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L’onda lunga della mora- 
lizzazione a senso unico 
dell'operazione furbesca- 
mente denominata “Mani 
pulite” sta arrivando al suo 
epilogo infrangendosi sul 
bagnasciuga della politica 
concreta. Al momento in cui 
scriviamo pare che a nulla 
siano valsi i funambolici 
“patti d’acciaio” stilati tra 
Fini e D’Alema per solidi- 
ficare il bipolarismo, unica 
possibilità di prospettiva 
per due raggruppamenti co- 
stretti per decenni a muo- 
versi nel cono d’ombra loro 
lasciato dalle contingenze 
della politica internazionale 
e dallo strapotere democri- 
stiano. L’affondo di Berlu- 
sconi ai lavori della bicame- 
rale, prendendo a pretesto la 
questione dei poteri del 
presidente della repubblica 
definiti dalla nuova costitu- 
zione, tende infatti a rico- 
| struire il centro ridimensio- 
nando l’alleato soffocando- 
ne le ambizioni e approfit- 
tando di una serie di coinci- 
denze assolutamente non 
casuali. 

Innanzitutto la stanchez- 
za e l’estraniazione cre- 


scente di fette consistenti di 


popolazione che, dopo aver 
tanto creduto nelle sirene 
del nuovismo imperante (la 
nuova politica, la nuova 
classe dirigente, ecc.) e dei 
benefici effetti dell’azione 
della magistratura sulla cor- 
ruzione dilagante, si é ri- 
trovata con un ceto politico 
che é la fotocopia, addi- 
rittura in peggio, di quello 
precedente, con dei servizi 
pubblici come sanità, scuo- 
la, trasporti, allo sbando, 
con un peggioramento con- 
tinuo delle condizioni di 
vita e di lavoro, con degli 
schieramenti politici tutti 
intenti a ritagliarsi fette di 
potere senza alcuna preoc- 
cupazione nei riguardi degli 
interessi di riferimento (so- 
prattutto a sinistra). 

In questo quadro appare 
logico che il bipolarismo 
mostri la corda, basato co- 
m’é su forti contrapposi- 
zioni di appartenenza e di 
valori. E se esso mostra la 
corda é il momento allora 
della riproposizione del si- 
stema di potere per eccel- 
lenza, quello centrista, in 
grado di rappresentare il 
punto di mediazione più 
elevato tra bisogni ed in- 
teressi, all’interno dello 
schieramento stesso, nel 
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chiuso delle stanze del po- 
tere, senza necessità di una 
sua reale pubblicizzazione, 
ma solo di un’eventuale 
spettacolarizzazione. 


L’affermazione elettora- 


le alle ultime amministrative 
dei partitini della diaspora 
democristiana, i forti richia- 
mi della gerarchia cattolica, 
sono solo gli ultimi avveni- 
menti che hanno eviden- 


~ Tl papa, le donne e 


Proprio non riesce a ta- 
cere. 

Aveva già cominciato 
l’anno scorso a Rio de Ja- 
neiro quando aveva tuonato 
contro i nemici di Dio: il 
divorzio, le unioni gay e 
l’aborto. Aveva poi conti- 
nuato con i vescovi di Co- 
lombia con cui aveva defi- 
nito la legalizzazione del- 
l’aborto nel loro paese “un 
crimine abominevole”. A- 
desso è arrivato a noi: tre 
milioni e mezzo di feti uc- 
cisi (secondo lui) all’anno 
sono il segno che i cattolici 
finalmente devono riprende- 
re in mano la loro più tradi- 
zionale crociata: quella con- 
tro l’aborto. Eh, sì il papa 
di crociate se ne intende, 
come tutti i papi del resto 
(ma i morti per la fede ’rion 
contano), così come non 
contano le donne morte per 
aborto clandestino o i gio- 
vani morti di Aids contratto 


per disinformazione (un cat- 
tolico non può certo usare 
un preservativo). Così come 
non contano i morti in tutte 
le guerre benedette da papi 
e vescovi. 

La colpa è solo della don- 
na e della 194 ... Si è di- 
menticato il papa che le 
donne sono sempre state in 
prima fila contro la guerra 
perché le uniche in grado di 
capire fino in fondo la follia 
della cultura che le produce. 
Si è dimenticato che in no- 
me di ideali senza corpo so- 
no state compiute le peg- 
giori nefandezze. Ed invece 


le donne, corpo ed ideali. 


insieme, si sono sempre 
opposte a chi la guerra ha 
voluto, pensato e fatto. L’o- 
dio per le donne e le politi- 
che di morte sono sempre 
andate di pari passo. 

Ciò che veramente-conta 
per questo papa è ancora 
una volta rendere il corpo 


ziato il mai sopito interesse 
degli ex a riprendersi quel 
posto che loro compete. La 
spallata contro la bicame- 
rale se ha per artefice il ca- 
valiere ha ben altri ideatori 
nel retrocamera, ideatori 
magari pronti a scaricare 
Berlusconi, dopo averlo 
utilizzato e premiato con 
l’immunità, per riprendere 
direttamente nelle proprie 
mani il controllo della situa- 
zione. 

“Dio lo vuole” pare di 
sentire echeggiare su più 
fronti. Lo dice la Conferen- 
za Episcopale, preoccupata 
della scarsa visibilità poli- 
tica del cattolicesimo italia- 
no. Lo dice il segretario 
della CISL, D’Antoni , che 
propone il suo sindacato 
come centro dell’azione 
politica dei cattolici. Lo 
dicono i vari cespugli da 


Buttiglione a Casini, da 


Mastella a Marini, il quale 
si é persino fatto carico di 


una proposta di “alta” me- . 


diazione sul rilancio della 
bicamerale. 
E ci si mettono anche i 
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aborto” 


femminile un luogo pub- 
blico, di cui si può parlare 


senza conoscerlo, su cui si 


può legiferare senza averne 
alcun diritto. Il corpo fem- 
minile è l’unico in grado di 
generare vita e certo ciò lo 
irrita moltissimo (se sua 
madre avesse deciso di a- 
bortire ora non sarebbe qui 
a parlare per noi, e ad in- 
citare i suoi adepti ad im- 
porre le sue scelte). Ma il 
sapere delle donne non deve 
diventare parola, scelta: non 
sono le esigenze delle don- 
ne ad essere importanti ma 
un astratto concetto di vita 
che sulla bocca di alcuni 
continua ad essere un ma- 
cabro scherzo. 

La scelta procreativa del- 
la donna deve sempre es- 
sere subordinata, la donna 
non può esistere come per- 
sona cosciente e capace di 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


La sinistra nuovo 
modello: più orario 
meno salario 


Nei giorni scorsi l’opi- 
nione pubblica è stata infor- 
mata del fatto che il leader 
dei DS, Massimo D’Alema, 
e quello del PPI, Franco 
Marini, ritengono che la 
disoccupazione al sud può 
trovare una soluzione me- 
diante una riduzione legale 
dei minimi salariali. 

Non ci risulta che la base 
dell’ Ulivo sia restata scon- 
volta e scandalizzata né che 
i militanti del PRC siano 
corsi alle barricate. In realtà 


i nostri eroi non hanno fatto 


che rivendicare pubblica- 


. mente il senso comune che 


sottende l’attuale dibattito 
economico e politico uffi- 
ciale a destra e a sinistra: la 
disoccupazione si combatte 
stimolando le imprese ad 
assumere e le imprese as- 
sumono se possono dare 
bassi salari e liberarsi della 
forza lavoro eventualmente 
eccedente senza troppi vin- 
coli. In altre parole, la sini- 
stra concorda con la destra 
sul fatto che, nell’economia 
globalizzata tanto per citare 
un luogo comune molto dif- 
fuso, non è né possibile né 
opportuno porre troppi limi- 
ti all’ordinato sfruttamento 


della forza lavoro e si diffe- 


renzia, al massimo, sulle 
modalità della riduzione dei 
salari e della liberalizzazio- 
ne del mercato del lavoro. 
L’unica voce autorevole 
(la nostra, evidentemente 
non è autorevole né rim- 
proverante visto che, al 
massimo, siamo pregiudi- 
zialmente ostili al governo) 
che si è levata a rimpro- 
verare il buon vecchio Max 
(D’Alema) è stata quella del 
segretario della CGIL, Cof- 
ferati e, di conseguenza, 
abbiamo assistito alla se- 
conda puntata di uno scon- 
tro fra titani che già aveva 
animato il congresso del 
PDS (il padre dell’attuale 
DS e il nonno del futuro S). 
Non è nostro costume 
porre l’accento sulla perso- 


nalizzazione dello scontro. 


politico operata dai media e 
riteniamo, di conseguenza, 
più utile cercare di valutare 
le questioni reali che sono 


in gioco. Proveremo, di con- 
seguenza, a riassumerle: 


O il governo dell’Ulivo, 
con l’accordo di CGIL-CI- 
SL-UIL, ha concesso al pa- 
dronato i contratti d’area al 
sud, contratti che si aggiun- 
gono alla legalizzazione di 
situazioni di sovrasfrutta- 
mento ampiamente diffuse. 
Questi stessi contratti d’a- 
rea comportano una ridu- 
zione del costo della forza 
lavoro dell’ordine del 30% 
e l’ulteriore precarizzazione 
della condizione dei sala- 
riati. Se si considera il fatto 


«che il salario medio reale 


dei lavoratori al sud è già 
normalmente inferiore nella 
misura del 25% rispetto a 
quello dei lavoratori del 
nord e che il lavoro nero è 
massicciamente diffuso, si 
comprende che l’offerta di 
D’Alema appare franca- 
mente eccessiva ma anche 
che l’indignazione di Coffe- 
rati sembra bizzarra a meno 
che si immagini che negli 
anni passati CGIL-CISL- 
UIL siano andate in vacanza 
nel nord-est mentre si sigla- 
vano i contratti che riguar- 
dano il sud; 

O fra destra e sinistra, fra 
governo e sindacati di stato 
c’è un accordo dichiarato 
sul fatto che il sud non è un 
problema ma una risorsa e 
che questo suo carattere 
positivo risiede nel fatto che 
è possibile utilizzarlo come 
zona franca dove le imprese 
potranno sempre di più tro- 
vare forza lavoro flessibile 
e a basso costo. I problemi 
di politica economica che il 
sud pone sono, casomai, 
altri e cioè la cronica caren- 
za di infrastrutture e la per- 
sistenza di un ceto politico 
ed amministrativo incompe- 
tente e corrotto, ovviamente 
dal punto di vista di un ca- 
pitalismo “normale”. Visto 
che, come è noto, il capitale 
è propenso alle attività be- 
nefiche, i difetti del sud non 
tengono lontani gli impren- 
ditori che, se sufficiente- 
mente foraggiati dallo stato, 
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!!avviso importante!! 


Umanità Nova viene spedito 
il giovedì: abbonati e 
diffusori ne tengano conto. 
Le collaborazioni e i 
comunicati devono 
giungere entro 
domenica sera e essere 
preannunciati 
telefonicamente. 

Se ne avete la possibilità, è 
preferibile usare la posta 
elettronica, perchè ne 
deriva un risparmio di 
tempo e di denaro per il 
giornale. 


Urupia:campeggio 
estivo per bambini 
dal 9 al 19 luglio 


La Comune Urupia 
(Francavilla Fontana - BR) 
ti invita a partecipare al 
terzo campeggio per ragazze 
e ragazzi tra i7 e i12 anni. 


Quando??? 
Dal 9 al 19 luglio. 


Cosa si fa??? 

Giochi di gruppo, 
animazione, laboratori 
teatrali e di serigrafia, gite 
al mare, escursioni... 


Quanto si paga??? 

Il costo indicativo è di 
25.000 al giorno. 

Al momento dell’ iscrizione 
sarà richiesto un anticipo 
minimo. 


Fino a quando ci si può 
iscrivere??? 

Le iscrizioni devono 
pervenire entro il 27 giugno. 


Cosa devi sapere ancora??? 


Il 21 e22 giugno potrai 
partecipare con i tuoi 
genitori a due giorni di 
campeggio insieme ad altri 
bambini e le loro famiglie 
per giocare insieme e 
imparare a conoscerci. 


Per iscrizioni e 
informazioni: 

tel. 0331 890855 
(Manuela, Gianfranco) 


Che in Somalia i militari 
italiani stessero facendo un 
lavoro tutt'altro che “uma- 
nitario”, tipico delle azioni 
di controguerriglia condotte 
dagli eserciti invasori, lo si 
era capito fin dal giungo 
1993, quando “Epoca” e 
“Avvenimenti” avevano 
pubblicato le prime rivela- 
zioni sulle torture ed 1 mal- 
trattamenti compiuti dalle 
truppe italiane. Dunque per 
chi aveva seguito gli avve- 
nimenti somali le rivelazioni 
apparse su “Panorama” del 
giugno 1997 non erano sor- 
prendenti. Non ci interessa 
sapere perché “Panorama” 
abbia pubblicato quelle fo- 
to. A noi la stampa borghese 
non piace quando sbatte in 
prima pagina il “mostro” a- 
narchico, ma neppure quan- 
do risuscita dopo cinque 
anni avvenimenti che tutti 
ben conoscevano. Ci inte- 
ressa invece notare che 
quelle rivelazioni si divide- 
vano, diciamo così, in due 
grandi filoni: il primo ri- 
guardava i singoli episodi di 
violenza (stupri e torture), 
il secondo riguardava inve- 
ce le malefatte commesse 
dagli italiani durante le loro 
azioni militari. A questo 
proposito è bene citare uno 
stralcio dell’intervista pub- 
blicata da “Panorama” il 12 
giugno 1996: “Domanda: 
Come avvenivano i rastrel- 
lamenti? Risposta: Entrava- 
mo nei villaggi e perquisi- 
vamo le capanne in cerca di 
armi. Spesso effettuavamo 
devastazioni e lasciavamo i 
somali senza casa. Le ca- 
panne sono di fango a canne 
e sono molto basse, così per 
non prenderci il fastidio di 
entrare le scoperchiavamo. 
Distruggevamo anche le ri- 
serve di acqua: le tenevano 
in anfore di terracotta. Noi 
le spaccavamo per vedere 
se contenevano armi. Per 
procurarsi quell’acqua ma- 
gari i somali avevano fatto 
chilometri a piedi. Una 
volta in una casa di un so- 
malo trovammo un proiettile 
7.62. L'uomo non aveva al- 
tre armi, ne ero sicuro; Vo- 
leva bene agli italiani e ci 
fece vedere la foto del figlio 
cadetto a Modena. Niente. 
Buttammo giù tutto.” Eb- 
bene su questo secondo 
filone, che mostra chia- 
ramente un esercito di oc- 
cupazione impegnato a ter- 
rorizzare la popolazione per 
impedire che sostenga le 
bande nemiche, la com- 
missione non ha indagato, 
preferendo analizzare i sin- 
goli episodi di violenza de- 
nunciati dalla stampa. Gallo 
ed i suoi amici commissari 
(due generali, l’ex parla- 
mentare DC Tina Anselmi e 
un esponente della comunità 
ebraica, Tullio Zevi), erano 
così riusciti a tenere fuori 
dall’inchiesta i responsabili 
militari Loi e Fiore. Solo la 
divulgazione del memoriale 
di un carabiniere paracadu- 
tista costrinse il governo a 
chiedere alla commissione 
un supplemento di inchie- 
sta. 

Ora dopo alcuni mesi la 
commissione ha steso un 
secondo rapporto che, sia 
ben chiaro, è deludente 
quanta il primo. | 

“Talvolta l’azione di co- 
mando è risultata inade- 


Somalia 


Un esercito invasore all’opera 


guata o addirittura carente”, 
questa l’accusa più “pesan- 
te” che la commissione ha 
portato contro i generali Loi 
e Fiore, alternatisi al co- 
mando della missione. Ben 
poco vista la gravità delle 
accuse. La lettura del testo 
integrale della relazione 
della Commissione desta, 
diciamo così, molte per- 
plessità. Insieme a molta 
aria fritta ci sono però al- 
cune affermazioni che ri- 
velano la gravità di quanto 
accaduto in Somalia. Ci 
riferiamo alla denuncia dei 
tre somali arrestati e tortu- 
rati dopo 1 gravi scontri al 
posto del blocco ”Pasta” 
(scontri costati la vita al 
alcuni parà italiani). I tre 
furono poi fatti ricoverare in 
un ospedale degli Emirati 
Arabi Uniti dove erano stati 
ripresi da una troupe della 
CNN. Uno di questi tre 
somali morì venti giorni, 
probabilmente per le lesioni 


India, Pakistan ed altri 
Paesi asiatici sono pronti a 
“difendersi” con ordigni 
nucleari di media potenza. 

Bambini asiatici sono 
avviati alla difesa nazionale 
all’età di dodici — tredici 
anni ed arruolati come effet- 
tivi nei vari eserciti all’età 
di quindici anni. 

Bambini africani all’età 
di dieci anni combattono, 
armi in pugno, per difendere 
la propria etnia e bevono 
come latte materno la vio- 
lenza e le brutalità delle 
guerre tribali. 

In tutto il mondo è da 
tempo in atto una campagna 
internazionale contro lo 
sfruttamento dei bambini 
nel mondo del lavoro, ma 
ovunque si sottace o si pas- 
sa sopra alla realtà dei baby 
soldati. 

Lo sfruttamento bestiale 
della manodopera infantile 
è uno scandalo che periodi- 
camente i media tirano fuori 
per rifare il trucco al vec- 
chio capitale ma che subito 
dopo viene messo nel di- 
menticatoio sociale. 

L’orrore della guerra e la 
brutalità della violenza fatti 
ingerire a viva forza a gio- 
vanissime generazioni ven- 
gono taciute ed archiviate 
come mali insiti nel “terzo 
mondo” 

Che il “terzo mondo” e il 
mondo in via di sviluppo 
sviluppino capacità belliche 
termonucleari è invece cosa 
che preoccupa le grandi po- 
tenze che si sentono minac- 
ciate dal pericolo atomico. 

La nuclearizzazione del- 
l’intero continente asiatico 
pone seri problemi agli e- 
quilibri strategici interna- 
zionali dettati dalla mac- 
china bellica americana, ma 
contemporaneamente ripro- 
pone ai cittadini del mondo 
la questione, sopita da anni, 
del disarmo nucleare. 

Le armi nucleari tornano 
alla ribalta e di nuovo si 
scopre che la proliferazione 
del nucleare bellico è il 
nostro quotidiano. 

Armi nucleari prestrate- 


. giche o a corto raggio sono 


interne dovute ai maltratta- 
menti ricevuti. La commis- 
sione è stata costretta ad 
ammettere che l’episodio è 
vero e che i comandi della 
Folgore e del battaglione 
dei carabinieri paracadutisti 
Tuscania hanno cercato di 
falsificare i documenti per 
sviare le indagini. L’episo- 
dio rimane oscuro come 
oscuro rimane l’episodio 
dell’arresto di uno dei so- 
mali fatti arrivare in Italia 
per testimoniare di fronte 
alla commissione. A questo 
proposito Gallo e gli altri 
sono costretti ad ammettere 
che tale arresto “ha rappre- 
sentato oggettivamente un 
elemento che ha indebolito 
il valore delle audizioni dei 
somali”. Vuoi vedere che 
Gallo ha avuto il dubbio di 
essere stato usato per un’o- 
perazione orchestrata dai 
servizi segreti che non ave- 
va niente a che fare con le 
sue indagini? 


Ma ci sono altri passaggi 
del rapporto che rivelano 
cosa è realmente accaduto 
in Somalia. Ci riferiamo 
all’accusa fatta ai coman- 
danti militari di “aver ac- 
cettato e tollerato come 
comportamenti goliardici 
atteggiamenti grossolani... 
Esempi di tali riprovevoli 
comportamenti sono il fre- 
quente dileggio nei con- 
fronti dei somali, nonché 


l’ostentazione presso talune. 


unità di simboli e slogan 
nazisti e fascisti. Insomma 
Gallo e soci si sono accorti 
che in alcuni reparti (vuoi 
vedere che 1 commissari si 
riferiscono a parà della Fol- 
gore?) ci sono militari na- 
zisti e fascisti che si sono 
comportati in modo raz- 
zista. Evidentemente questi 
cinque signori erano gli 
unici che non lo sapevano. 
Commentando questa con- 
statazione il rapporto rag- 
giunge livelli veramente 


Bambini soldato 
e bombe nucleari 


il nuovo modello di difesa 
di diversi paesi in via di 
sviluppo che rincorrono con 
frenesia la potenza degli 
arsenali militari e nucleari 
occidentali. Sottomarini nu- 
cleari, macchine belliche di 
terra ed aerei da combatti- 
mento sono da tempo dotate 
di missili aria terra armati 
con testate convenzionali o 
nucleari. 

La corsa al bellico nu- 
cleare è da tempo in atto ed 
accanto alla macchina bel- 
lica che fa capo diretta- 
mente al Pentagono oggi si 
affiancano Israele, Francia, 
Russia ed ex paesi del bloc- 
co comunista, paesi del Me- 
diterraneo, Cina, India, Pa- 
kistan ed altre nazioni che 
pur non avendo diretta- 
mente armi nucleari sono 
pronte tecnologicamente ad 
entrare nell’elenco sempre 
più lungo delle potenze nu- 
cleari. 

Le armi nucleari sono di 


casa ad occidente e ad o- 
riente e fanno notizia solo 
quando vengono messe in 
mostra da nazioni in via di 
sviluppo. Come scalpore 
fanno le notizie dei bambini 
indiani che lavorano dodici 
ed anche quattordici ore al 
giorno dietro telai rudi- 
mentali nella produzione di 
tappeti. Scalpore ed indi- 
gnazione passano però su- 
bito sotto il tappeto e lo 
sfruttamento del lavoro mi- 
norile ed infantile passa in 
fretta nel dimenticatoio del 
grasso, laido e profumato 
consumismo quotidiano. 

I bambini indiani all’età 
di sette o otto anni continua- 
no a lavorare mentre il go- 
verno prova ad esperimenta 
le testate nucleari. 

Milioni di bambini, in 
questo momento, si spac- 
cano la schiena per un tozzo 
di pane e 250 mila minori di 
diciotto anni (stime ONU) 
combattono, armi in pugno, 


notevoli di umorismo invo- 
lontario. Pensare che i com- 
missari arrivano a scrivere 
che “solo attraverso anni di 
persistente educazione sarà 
possibile creare nei giovani 
una coscienza serena e sin- 
ceramente democratica, che 
consentirà al personale del- 
le Forze Armate di unifor- 
marsi consapevolmente e 
volontariamente allo spirito 
democratico della Costi- 
tuzione”. 

Insomma secondo gli au- 
torevoli commissari 50 anni 
di regime democratico non 
sono stati sufficienti a tra- 
sformare le forze armate e 
per arrivare a tale obiettivo 
occorreranno altri lunghi 
anni di tenace lavoro. 

“Chi visse sperando, mo- 
rì...” recita un noto prover- 
bio. E scusateci la caduta di 
stile. 


in una delle quaranta guerre 
locali che quotidianamente 
devastano il mondo intero. 

Un recentissimo rapporto 
ONU sull’infanzia afferma 
lapidariamente e candida- 
mente che “i bambini sono 
più obbedienti, non con- 
testano gli ordini, sono più 
facili da manipolare e gene- 
ralmente non chiedono di 
essere pagati”. 

Fresca carne da cannone 
quindi o giovani braccia da 
lavoro. 

La convenzione delle Na- 
zioni Unite sui diritti dei 
bambini, in vigore dal 1990, 
a cui hanno aderito 191 
paesi, fissa il limite anagra- 
fico minimo per l’arruo- 
lamento nelle varie mac- 
chine belliche a quindici 
anni. Tale limite è non ri- 
spettato da moltissimi paesi 
e raggirato da altri con il 
preliminare che vede bam- 
bini di undici o dodici anni 
addestrati alle armi. 

Amnesty International 
afferma in vari rapporti che 
migliaia di bambini africani 
sono quotidianamente se- 
questrati e costretti a dive- 
nire veri e propri soldati 
schiavi. I vari eserciti di 
liberazione schiavizzano e 
militarizzano bambini iner- 
mi utilizzandoli come carne 
da cannone e mandandoli al 
macello e per chi tenta la 
fuga la regola è la tortura o 
la morte. 

Baby soldati pronti ad 
ubbidire e combattere, baby 
operai schiavizzati, bombe 
nucleari montate sulle te- 
state dei missili aria terra: 
la modernizzazione dei pae- 
si in Via di sviluppo pro- 
cede. 

.I bambini ubbidiscono e 
non contestano ma il dram- 
ma è che i grandi assecon- 
dano e tacciono. 

L’ubbidienza è ridiventa- 
ta una Virtù. 


Fabio Magni 


Dopo il breve excursus 
storico sulle vicende del 
gruppo Ansaldo, passiamo 
alle sue vicende d’oggi, 
cercando di radiografare 1 
connotati di una crisi che 
sembra insanabile e che 
parte dai primi anni ’80. 
L’accelerazione della sua 
portata si inserisce tuttavia 
nella grande questione della 
privatizzazioni, decise dal 
governo, che dovrebbero 
essere portate a termine 
entro il 2000. 

L’Ansaldo attualmente fa 
parte di Finmeccanica, se- 
condo grande gruppo mani- 
fatturiero in Italia, che conta 
circa 60.000 addetti, di cui 
42.000 in Italia - 18.000 nel 
centro-sud e 24.000 nel 
nord. L’Ansaldo è l’unico 
gruppo in Italia che ha una 


grande diversificazione di. 


attività in quanto opera in 
cinque aree di business: 
Aereospaziale, difesa, ener- 
gia, trasporti e automazio- 
ne. Il 65% dei ricavi provie- 
ne dall’esportazione. 
Finmeccanica opera nel 
comparto elettromeccanico 
attraverso le attività del 
gruppo Ansaldo (Energia, 
Industria e Trasporti) con 


Intorno ai 30 milioni la 
cifra irrisoria che l’Enichem 
di Marghera ha offerto co- 
me “risarcimento” ai fami- 
gliari dei lavoratori o a quel- 
li vivi tra i lavoratori del Pe- 
trolchimico, vittime delle 
produzioni di morte della 
Montedison. 

Evidente il tentativo del- 


la tristemente nota multina-: 


zionale della chimica di ad- 
domesticare le parti civili 
nel corso del processo aper- 
to contro i suoi massimi ver- 
tici e di rifarsi un’immagine, 
per poter continuare ad in- 
quinare, intossicare, deva- 
stare. Il tutto con la com- 
plicità delle burocrazie sin- 
dacali della Fulc che nelle 
ultime settimane sono giun- 
te a compiere veri atti di 
provocazione ed aggressio- 
ne squadristica contro chi 
sul territorio si sta opponen- 
do (Comitati popolari, CUB 
- RdB, Centri Sociali, 


Greenpeace, etc) a tale peri- ` 


colo. 

Bella la lettera di Gian- 
luca Bortolozzo, figlio di 
Gabriele, il compagno che 
per tanti anni si è prodigato 
nella controinformazione e 
nella denuncia della strage 
causata dal polo chimico. 

Ne riportiamo alcuni 
stralci: “Grazie Gabriele. 
Su di te, sui tuoi pregi e 
sulle tue qualità è stato 
consumato tantissimo in- 
chiostro negli ultimi tempi. 
Da te ho conosciuto e im- 
parato ad amare la natura, 
lo sport, i sentimenti, ad 
apprezzare anche le cose 
apparentemente più banali, 
che trascinano emozioni. 
Anche con questa vicenda 
hai potuto lasciare un se- 
gno tangibile del tuo spirito 
combattivo, del tuo profon- 
do senso di giustizia. Ho 
apprezzato e imparato che 
con l’amore, la volontà, la 
dedizione si possono rag- 
giungere obiettivi elevatis- 
simi, insperati da chi ti 
circondava. So, sappiamo 
quanto ti hanno ostacolato, 
umiliato...questa vittoria è 


Ansaldo: 


un organico di circa 20.000 
addetti. Ansaldo Energia, 
oggi nell’occhio del ciclo- 
ne, conta 6.000 addetti, di 
cui 3.000 a Genova, 2.000 
a Legnano e 1.000 a Gioia 
del Colle. Ai tremila addetti 
genovesi si deve poi aggiun- 
gere un indotto (appalti, for- 
niture, ecc.) che occupa dal- 
le 4.000 alle 5.000 persone, 
per avere un quadro dell’im- 
patto che la crisi sta avendo 
sul tessuto occupazionale 
della città. 

Fin qui i dati statistici. Il 
progetto di ristrutturazione 
presentato dai vertici azien- 
dali è centrato sulla priva- 
tizzazione e sul taglio degli 
organici con l’obbiettivo di 
rendere remunerativi gli in- 
vestimenti in tempi stretti. 
E’ previsto il dimezzamento 
del personale che prelude 
alla chiusura dei reparti di 
produzione nel giro di pochi 
anni. La “testa” dell’azien- 
da è destinata a rimanere in 
Italia (salvaguardando così 


Marghera: una manciata di milioni a testa 


Vivi o morti 


solo tua. La Montedison ha 
sempre temuto il tuo la- 
voro, tanto da arrivare a 
sborsare 60 miliardi per 
cercare di cancellare una 
terribile vergogna. (...) 
Parlano di riconciliazione, 
di segnali della nuova cul- 
tura delle aziende verso i 
temi ambientali... Non ho 
bisogno di vendetta, ho 


‘bisogno di dimostrazioni e 


la Montedison ha ancora 
molto da dimostrare. I gra- 
vissimi danni all’ambiente 
non sono ancora stati sal- 
dati, mentre si prepara ad 
infliggerne altri. E’ ancora 
doveroso ricordare che 
questi soldi non sono un 
regalo, quante centinaia di 
miliardi hanno guadagnato 
mentre gli operai consu- 
mavano la loro esistenza e 
i loro corpi? Non si vanti 
la Montedison del suo ge- 
sto, perché 60 miliardi per 
un colosso industriale non 
sono che briciole. Vogliono 
solo cambiare il volto del 
processo perché mirano 


E la storia continua... 


le sorti del gruppo dirigen- 
te), la forza lavoro sarà “pe- 
scata” nei paesi del terzo 
mondo, dove costa meno e 
alza la produttività. Qualcu- 
no potrebbe dire: “E chi se 
ne frega, niente fabbrica, 
niente alienazione”, ma co- 
me dice il leone quando si 
sveglia “Se non lavoro, 
qualcuno dovrà lavorare per 
me: 

Genova, industrialmente 
e produttivamente, sta 
scomparendo, solo negli 
ultimi dieci anni sono spariti 
decine di migliaia di posti di 
lavoro. La crisi dell’ An- 
saldo sta dando l’ultima 
mazzata al tessuto indu- 
striale ed occupazionale cit- 
tadino fondato sulle parteci- 
pazioni statali, con tutte le 
sue contraddizioni passate e 
presenti: gente che ha sem- 
pre lavorato e spesso con 
buona professionalità, e 
gente che non si sa che cosa 
va a fare in fabbrica. Ad 
esempio i trecento dirigenti 


ancora al propri interessi, 
alla propria immagine. Tut- 
to fa parte di un progetto 
ben mirato che tende a 
spezzettarci, a frantumarci. 


(un rapporto rispetto ai la- 
voratori attivi che non ha 
riscontro in nessuna altra 
realtà produttiva) che hanno 
stipendi almeno quadrupli 
della media della forza la- 
voro e che sono passati in- 
denni in tutte le ristruttura- 
zioni che si sono succedute 
nel corso degli anni. 

Ma da dove vengono 
questi leoni che hanno tro- 
vato il paradiso in terra? Fa- 
cile rispondere. Sono gli in- 
viati dei partiti che si sono 
divisi, nel corso degli anni, 
quote proporzionali di torta 
per garantire clientela e 
tangenti, con un intreccio 
politico-sindacale-affaristi- 
co da manuale. Non si sono 
accontentati di mangiarsi 
quello che gli altri produce- 
vano (oltre 1.000 centrali 
elettriche nel mondo) ma 
hanno anche attinto diretta- 
mente dalle casse dello Sta- 
to: tramite ENEL, finanzia- 
menti per il terzo mondo, 
cassa integrazione, ecc. 


Con questo gesto la Mon- 
tedison ammette le respon- 
sabilità dei crimini dei qua- 
li è accusata. 

Non temere papà, nel 


In ultimo ad aggravare la 
situazione c’è da aggiunge- 
re la lotta senza esclusione 
di colpi che si sta sviluppan- 
do tra i vari potentati eco- 
nomici privati (Fiat, Sie- 
mens, Daewoo, ecc.) per la 
spartizione di pezzi di An- 
saldo giudicati appettibili, 
e, soprattutto per l’acquisi- 
zione di fette di mercato. 
Così, veti incrociati, azioni 
varie di “strangolamento” 
(vedi ENEL che blocca gli 
ordini e li dirotta alla con- 
correnza), continui rinvii di 
decisioni strategiche, l’as- 
soluta mancanza di un piano 
nazionale di ristrutturazione 


di decine di centrali elettri-. 


che scarsamente produttive 
ed altamente inquinanti, 
contribuiscono a mettere a 
rischio migliaia di posti di 
lavoro sacrificati al profitto 
di pochi e condannano an- 
cora una volta la città ad 
una povertà sempre più dif- 
fusa. E la storia continua... 

R.P. & G.B. 


processo io ci resto, i tuoi 
figli restano, per tutto que- 
sto, per te, per noi e per i 
nostri figli”. 

marco 


7 gum 1998 


UMANITA’NOVA 


Novità Edizioni 
Sempre Avanti 


R. Ermini, Per una 
pedagogica libertaria, pp.82, 
lire 7.000 (almeno cinque 
copie: lire 3.500). 

Quel che si insegna è 
vecchio nel senso che si 
insegna per addormentare 0 
addestrare le menti. Si può 
dire altro. Si possono dare 
al lavoro di docente 
contenuti diversi anche 
dietro l’apparenza della 
normalità. In questo libretto, 
versione aggiornata e 
ampliata di un quaderno 
libertario da tempo esaurito, 
l’autore, partendo 
dall’esperienza personale, 
propone a insegnanti e 
studenti percorsi educativi 
di intonazione libertaria. 


M. Matteo, M. Rossi C. 
Scarinzi, Le armi della 
Lega, pp. 32, lire 4.000 
(almeno 5 copie: lire 
3.000). 

Un’analisi libertaria del 
fenomeno leghista, dei suoi 
aspetti xenofobi e razzisti 
(M.Rossi), dei suoi miti 
populisti (M.Matteo), del 
suo ruolo nello scontro 
istituzionale e sociale 
(C.Scarinzi). Un contributo 
che critica il secessionismo 
leghista in nome del 
federalismo libertario e 
autogestionario. 


Per richieste complessive di 
almeno 50 copie, il prezzo 
unitario scende a lire 2.000. 
Per il pagamento 
contrassegno, (almeno 5 
copie) aggiungere lire 
5.000 come contributo per 
le spese postali. 


Per informazioni e richieste: 
Edizioni “Sempre Avanti”, 
c/o FAL, via degli Asili, 
33, 57126 Livorno. 


Per i pagamenti, 
possibilmente anticipati, 
francobolli in busta chiusa o 
versamenti sul ccp n. 
12584579, intestato a: 
Maurizio Zicanu, via B. 
Prato, 7, 57121 Livorno. 


) Comidad n°98 


E” uscito il Bollettino 
Comidad n°98 - maggio 
1998, in questo numero: 


- lettera documento: “Fin 
dall’inizio dell’inchiesta 
Marini...”; 

- Alcune osservazioni del 


 Comidad; 


- Rassegnati alla stampa; 


= Il rasoio di Occam; - Il 


caso Di Bella. 

Eventuali richieste vann 
indirizzate a: 
Vincenzo Italiano, C.P. 391 
- 80100 Napoli 


7 gumo 1998 


UMANITA’NOVA 


Processo a Verona 


Lunedì 8 giugno si terrà a 
Verona il processo 
d’appello contro Fabio 
Sgarbul, nonsottomesso 
anarchico triestino, già 
condannato dal tribunale di 
Padova i 4 marzo 1997 a 
10 mesi e venti giorni di 
carcere con la condizionale 
per il rifiuto del servizio 
militare e del servizio civile. 
In concomitanza col 
processo si svolgerà un 
presidio di protesta. 
L’appuntamento è per 
Lunedì 8 giugno dalle ore 9 
in Corso Porta Palio, 
davanti al Tribunale 
Militare. 

Per info: Cassa di 
solidarietà antimilitarista, 
tel. 0458303054 (Mattia - 
ore pasti) 


Salvia Lucania 


E’ sorto un comitato per 
modificare il nome di 
Savoia di Lucania, luogo 
natale di Passanante, 
nell’originario Salvia 
Lucania. 

Per informazioni: Comitato 
pro Salvia c/o Remo 
Cavallo, 85050 Savoia 
Lucania (Potenza) 


dell’autogestione 


Sabato 13 giugno dalle ore 
14 a Reggio Emilia, presso 
il centro sociale Aquarius, 
in via Manzotti 22, 
loc.Roncadella si svolgerà 
una riunione preparativa per 
la quinta fiera 
dell’autogestione. 

Per info: Gruppo anarchico 
“Emma Goldman”, C.so 
Palermo 46, 10152, Torino. 
Tel/fax 011 857850; 

cell. 03386594361 


Sono arrivati come i Lan- 
zichenecchi nel 1527 (due 
anni dopo l’anno santo), 
hanno cinto d’assedio Ca- 
stel Sant'Angelo, Borgo, il 
Vaticano, i Lungoteveri e 
dopo aver rotto le scatole a 
tutti se ne sono andati. 

Erano varie compagnie di 
ventura e si chiamavano con 
nomi strani, da invasati, 
medievaleggianti: neocate- 
cumenali, focolarini, Re- 
gnum Christi, cursillos, o- 
pus dei, ciellini, france- 
scani, Sant’ Egidio, Arche, 
vida cristiana, rinnovamen- 
to carismatico, ed altri che 
è meglio condannare al- 
l’oblio della memoria. 

Non erano molti, Roma 
ha visto invasioni ben più 
numerose, ma a causa delle 
loro strane cerimonie hanno 
creato un casino incredibile; 
invece di arrivare in treno 
sono arrivati tutti in pul- 
Iman, inoltre hanno deciso 
di andare nella piazza dove 
avevano appuntamento solo 
dopo una certa ora e, fino a 
quel momento, sono rimasti 
divisi in bande sparpagliate 
per tutta quella parte di 
Roma. i 

A nulla sono valsi i ten- 
tativi di resistenza dei cit- 
tadini romani: due occupa- 
zioni di case fatte in quel 
giorno a Tor di Nona e Pri- 
mavalle sono state imme- 
diatamente sgomberate da 


collaborazionisti vestiti in 


bianco azzurro (forse la- 
ziali) alla guida di strani 
furgoni dello stesso colore 
con la scritta “polizia” sulla 
fiancata. 

Come negli assedi me- 
dioevali c’é qualcuno che 
gli ha aperto le porte della 
città, un certo Francesco 
Rutelli dei Parioli, laziale 
clericale ex radicale (spe- 
riamo finisca male), che 
contrariamente ai tradimenti 
di allora, consumati nel- 
l’ombra, ha agito alla luce 
del sole: ha addirittura in- 
contrato in Campidoglio il 
mandante dell’invasione. 
Anche quest’ultimo è un 
personaggio noto in città: è 
riconoscibile perché gira 
sempre vestito di bianco e 
in sottana, e sembra anche 
che girino monete con sopra 
riprodotta la sua immagine; 
speriamo faccia la fine di 
Luigi XIV, riconosciuto a 
Vicennes mentre fuggiva da 
Parigi in rivolta, proprio 
dalla sua effige riprodotta 
su una moneta. 

Diverse dai tradimenti di 
un tempo sono però le mo- 
dalità e l'ammontare del 
pagamento: una volta si 
veniva ricompensati sul- 
l’unghia con.una borsa di 
monete d’oro, oggi si viene 
pagati circa 3.500 miliardi 
in più. 

Certo, la taglia è mag- 
giore dei trenta denari di 
Giuda, dell’oncia d’oro di 
Achab, dell’obolo di Caron- 
te, del cent di Paperone, 
dello zahir di Borges, ma 
proporzionata al rischio che 
corre se lo trovano i concit- 
tadini. 


Immaginate cosa potreb- 


bero fargli le migliaia di 
proprietari di automobile 
svegliati nel cuore della 
notte dal rumore dei carri 
attrezzi che stavano portan- 
dogli via le macchine per- 
ché le strade dove erano 
parcheggiate érano improv- 
visamente diventate “riser- 


vate ai pullman dei pelle- 


grini”. Pensate alla rabbia 


| degli abitanti di Borgo Pio 


Sotto l’ombra del cupolone 


L'invasione di Roma 


e Borgo Sant’ Angelo seque- 
strati nelle loro case dagli 
invasori che dovevano a- 
spettare nei dintorni del 
Vaticano le 17.30 quando si 
sarebbero decisi ad aprire la 
piazza e cominciare una 
buffa cerimonia. Pensate 
anche alla delusione dei 
commercianti della zona 
che, improvvisamente, han- 
no realizzato che gli inva- 
sori non erano venuti a fare 
shopping o a mangiare nei 
ristoranti e che i romani ben 
si guardavano dal farsi ve- 
dere in quelle zone. O met- 
tetevi nei panni di quella 
coppietta che stava pomi- 
ciando su Ponte Cavour 
aggredita da una torma di 
questi ossessi dal sesso. 
Riflettete sulla felicità degli 
ambulanti cacciati dalla 
zona dell’invasione con la 
ridicola motivazione che 
“creavano intralcio”. Imma- 
ginate la figuraccia quando 
sarà convocato al tribunale 
dei diritti dell’uomo del- 
l’Aja dove l’ha denunciato 
il cobas del rione Borgo Pio, 
costituito il giorno dopo 
l’invasione e che conta già 


800 soci. Ragionate sulla - 


prevedibile contestazione 


Torino, pomeriggio del 
29 maggio 1998: dinanzi 
alla URMET di Via Bolo- 
gna, una delle tante aziende 
che deturpano il paesaggio 
della periferia torinese, si 
tiene un presidio per denun- 
ciare il comportamento a- 
ziendale nei confronti di una 
disoccupata che, a gennaio, 
è stata avviata al lavoro nel- 
la stessa azienda in quanto 
appartenente alle categorie 
protette e si è vista rifiutare 
questa possibilità di uscire 
dall’esclusione sociale. 


Un tipico esempio, in- 


somma, del rifiuto padrona- 


le di assumere lavoratori. 


non sufficientemente “pro- 
duttivi”. E’ inutile rilevare 
quanto poco funzionino le 
leggi in difesa delle cate- 


gorie sociali deboli e quanto 


sia forte la pratica padrona- 
le dell’illegalità, come è no- 
to l’unica illegalità che vie- 
ne regolarmente sanzionata 
è quella di parte proletaria, 
ma torniamo ai fatti. 

Il presidio si svolge nor- 
malmente, alcuni compagni 
sollevano cartelli e lanciano 
slogan per informare i lavo- 
ratori di quanto sta avve- 
nendo. Sono presenti com- 
pagni della FLM-Uniti e del 
CSOA Gabrio in una, pur- 
troppo inusuale, esperienza 
di collaborazione nell’azio- 


delle famiglie di occupanti 
sgomberate quel giorno e 
che erano state già sfrattate 
a Spinaceto la settimana 
prima per far gestire ai preti 
la casa dove abitavano (si 
trattava infatti dell’unico 
posto, tra le migliaia di 
edifici sfitti ed abbandonati, 
dove costruire un alloggio 
per ragazze disagiate). Pen- 
sate al fatto che si è dovuto 
esporre al pubblico ludibrio 
chiedendo a Bertinotti di 
spostare la manifestazione 
dei sindacati autorganizzati 
della scuola in programma 
lo stesso giorno, tanto che 
non si capisce, visto che 
voleva far ridere, perché 
non abbia chiesto a Velasco 
di spostare la partita di 
pallavolo Italia-Olanda e 
perché non abbia telefonato 
a Peppe di Formia per spo- 
stare la fiera interregionale 
dell’autogestione al Forte 
Prenestino (per chi non lo 
sapesse Bertinotti è un ex 
sindacalista della CGIL che 
adesso fa il segretario del 
secondo partito della mag- 
gioranza di governo, Vela- 
sco è stato un allenatore di 
pallavolo che adesso allena 
la Lazio calcio, Peppe di 


Torino 


Un normale pomeriggio di 


ne fra sindacalismo alterna- 
tivo e autorganizzazione so- 
ciale. 

Un guardione, una specie 
di armadio ambulante, ha un 
diverbio con un giovane 
compagno che regge un car- 
tello e gli da un calcio. Cè 
un, veloce, tafferuglio ma la 
cosa finisce subito. Lo stes- 
so capo guardia allontana il 
bestione al fine di evitare 
una rissa che rischia di dan- 
neggiare l’immagine del- 
l’azienda. 

Dopo pochi minuti spun- 
ta la polizia, evidentemente 
avvertita dai fratelli minori 
della sorveglianza azienda- 
le, e dimostra la potenza 
dello stile ulivista. I compa- 
gni del sindacato vengono, 
nei fatti, lasciati in pace al 
fine di evitare che si renda 
evidente il ruolo antioperaio 
della polizia mentre i giova- 
ni del CSOA Gabrio si ve- 
dono richiesti i documenti. 
Un anziano insegnante in 
pensione, che abita vicino 
alla Urmet e che, come è 
solito fare per il proprio pia- 
cere, fotografa la manifesta- 
zione, viene accompagnato 
nel gabbiotto delle guardie 
e interrogato. 


Formia ha bazzicato il CAT 
e l’OACN e mi deve ridare 
centomila lire). . 

E’ vero che quel tale 
Francesco Rutelli dei Pario- 
li, catacumeno osceno ex 
verde arcobaleno (speriamo 
finisca sotto a un treno), in 
quei giorni si era ben pre- 
munito mettendo qualche 
migliaio di chilometri (tanti 
quanti separano Roma da 
New York) tra lui e la rab- 
bia della gente, è vero anche 
però che non è mica facile 
incassare tutti quei soldi che 
non sono di quell’esaltato 
vestito di bianco, ma di tutti 
i cittadini romani a cui tocca 
raccontare qualche balla per 
poterli prendere. 

Ed ecco allora rendere 
non verificabile il conto 
delle spese unendo cose che 
già c’erano e cose comprate 
per l’occasione, personale 
in straordinario e nuove 
assunzioni: 2 tende per il 
pronto soccorso, 1.000 a- 
genti di polizia, 15 mac- 
chine spazzatrici, 2 lava- 
strade, 360 bagni chimici, 
300 cassonetti, 15 ambulan- 
ze, 100 medici e paramedici 
e altro. E’ la prima volta che 
un’invasione di invasati 


In apparenza nulla di 
straordinario, è ovvio che la 


‘polizia si schieri dalla parte 


del padronato e che “con- 
trolli” anche la minima ma- 
nifestazione di dissenso 
sociale. In realtà un segnale 
interessante, in male, c’è: 
non piace ai signori in que- 
stione che vi sia una colla- 
borazione fra realtà dell’op- 
posizione sociale che vanno 
tenute separate, i giovani 
compagni devono essere 
intimidite, i picchiatori a- 
ziendali vengono protetti e 


squallore 


viene finanziata con i soldi 
degli invasi (scusate l’inva- 
denza). | 

Alla fine se ne sono an- 
dati, ma hanno detto che 
torneranno. 

Se non vogliamo vivere . 
un anno intero, giorno dopo 
giorno, con queste assurde 
cerimonie, con questi inva- 
sori non rispettosi di chi non 
la pensa come loro, bisogna 
organizzarsi e ribellarsi. 
Non dare ascolto alle fan- 
fare dei pessimisti di sem- 
pre che dicono che non c’è 
niente da fare, bisogna emi- 
grare o, peggio, sopportare. 
Non sperare nella fine del 
mondo visto che il capo 
degli invasori ha dichiarato: 
“La fine del mondo ci sarà, 
ma non è imminente”. 

Giusto due secoli fa, nel 
1800, per motivi di sicurez- 
za dovuti alla rivolta giaco- 
bina di Roma del 1798 l’in- 
vasione fallì e che un secolo 
e mezzo fa, nel 1850, per lo 
stesso motivo, a causa della 
rivolta proletaria di Roma 
nel 1848, Roma fu salva. 

Contrastare l’invasione 
del 2000 non solo è possi- 
bile, è necessario. 

Francesco Fricche 


coccolati. 

Una delle tante porcherie 
che non impediranno il ra- 
dicarsi nelle aziende del 
sindacalismo di base e la 
pratica quotidiana di difesa 
di tutti i lavoratori e, in 
particolare, di quelli che 
subiscono le peggiori vessa- 
zioni. La campagna in di- 
fesa della lavoratrice licen- 
ziata prosegue e non c’è 
banda di picchiatori che la 
potrà impedire. 


Hinterlander 


Più di un milione di per- 
sone al mondo già la pren- 
dono e - se le statistiche 
hanno a che vedere con la 
realtà - si stima che sette uo- 
mini su dieci è bene che in- 
comincino a pensarci. Stia- 
mo parlando del Viagra, la 
pillola che se ancora non fa 
risuscitare i morti, dicono 
che funziona per far risu- 
scitare qual cos’altro. E ben 
si sa che in una società delle 
prestazioni, dell’efficienza, 
della performance, la ses- 
sualità maschile è soprat- 
tutto potenza; tanto è vero 
che se per la macchina la 
potenza è misurata in cavalli 
vapore, per l’uomo è cal- 
colata in virilità: ovverossia 
quante volte gli vien duro. 
Che l’erezione maschile sia 
un problema, nessuno lo 
mette in dubbio. Tuttavia 
considerarlo un problema 
idraulico (visto che l’erezio- 
ne avviene fisicamente a se- 
guito di un afflusso sangui- 
gno copioso nelle arterie 
dell’apparato genitale) di- 
mostra fino a che punto la 
cultura del corpo nella so- 
cietà contemporanea sia una 
cultura meccanica. Di modo 
che se si guasta un pezzo, 
prima si cerca di aggiu- 
starlo, e se non funziona più 
viene sostituito. Ugualmen- 
te la cultura del corpo uma- 
no concerne essenzialmente 
l’immagine, che per una 
macchina è la carrozzeria, 
per l’uomo è il fisico. Da qui 
la chirurgia estetica, che 
modella e prefigura il fisico 
a seconda di parametri stan- 
dard, e si sa quanto piace- 
voli siano le carrozzerie 
“abhart” e “coupé” nella so- 
cietà occidentale. Dopotutto 
è solo questione di soldi. La 
campagna attualmente mes- 
sa in atto a favore del Via- 
gra rappresenta efficace- 
mente il livello di medica- 
lizzazione della nostra so- 
cietà, in quanto attesta non 
soltanto (come è stato più 
sopra osservato) la simila- 
rità fra l’uomo e la macchi- 
na, ma anche l’affermarsi 
del principio secondo il 
quale la medicina serve a 


Viagra: vediamo di farcela 


PRIVA FIZZAZIONE | 


DELL’AEM, UN AFFARE, a 


NON PER l MILANESI 


seguito di un referendum (£ 
comune di Milano comprò 


l’aziehda. elettrica della 


Società Edison. —- 


Tra pochi giorni a 2 Milano 
màil 


un altrp referendum po 
quesità opposto. 
Ripprti mo p: 
volanti: no della CUB 
largon 
Il 14 


giugno 


mati ald- lessi; m erci cul re- 


ferendum contro ja priva- 
tizzazione del AEM, ľa- 
zienda del Comune di Mi- 
lano che fornisce luce, gas 
e teleriscaldamento alle 
abitazioni, alle imprese e a 
tutti i servizi pubblici di 
Milano. L’AEM ha un va- 
lore di almeno 4.000 mi- 
liardi e la Giunta Albertini 
ne vuole vendere subito il 
49% per 800 miliardi e ven- 
dere il resto tra 3 anni. 

La giunta del Comune di 
Milano vuole svendere ai 
soliti noti un’azienda che 
destina un utile netto di 200 
miliardi l’anno al bilancio 
della municipalità. 

Ai cittadini di Milano e 
agli utenti (ai pensionati, 


alle casalinghe, ai lavoratori - 


TIl papa, le donne e l’aborto” 
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. decidere per sé e per ciò che 
può e vuole o non vuole 
generare, ma esiste solo 
come produttrice, madre, 
“valore biologico” 

A nessuna donna è mai 
piaciuto abortire, così come 
a nessuna donna è mai pia- 
ciuto morire per un aborto 
clandestino. 

La 194 non ha certo ri- 
solto il problema dell’a- 
borto, ma ha almeno con- 
sentito una maggiore assi- 
stenza. 

La 194, lo ricordiamo per 
chi lo avesse dimenticato, 
non era stata “regalata”, ma 
era stata varata in seguito a 
lunghe lotte femminili, nel 
maggio 1978, con 160 voti 
favorevoli e 148 contrari al 
. Senato. Questa risicata 
maggioranza era invece sta- 
ta completamente smentita 
dal referendum del 1981 che 
seppellì i democristiani ed 
il Movimento della vita con 
una valanga di no, a riprova 
ancora una volta del fatto 


che il parlamento e la gente 
si muovono in maniera op- 
posta.. 

Ritorna ciclicamente il 
refrain della necessità di 
rivedere la 194. Lo ha pro- 
posto D’Alema nel 1995 
quando aveva necessità di 
stringere i suoi legami con i 
partiti cattolici, lo ha fatto 
l’anno scorso la Lega Nord 
con la proposta di iniziativa 
popolare che anticipa la 
capacità giuridica del neo- 
nato al concepimento (pro- 
posta che ha trovato d’ac- 
cordo anche Violante) e con 
la richiesta di aggiungere 
all’art. 2 della Costituzione 
(diritti dell’uomo), la frase 
“tali diritti hanno inizio con 
la fecondazione dell’ovulo 
materno”, in modo da ren- 


dere la 194 incostituzionale, . 


lo fanno ora Forza Italia, 
CCD, UDR e AN. Hanno 


tutti chiaro qual è il vero 
obiettivo: passare sul corpo. 


delle donne per riaffermare 
ancora una volta i loro gio- 
chi di potere. 


Rosaria 


ristabilire le funzioni fisico- 
meccaniche dei pazienti, la 
cui malattia è commisurata 


attraverso parametri di effi- 


cienza; cosicché le analisi e 
le consequenziali diagnosi 
dipendono sempre più da 
macchine che controllano la 
“nostra” macchina stabilen- 
do i livelli di pressione, di 
erorazione, di sudorazione, 
di stimolazione, di ricezio- 


sal dal Comune. 

I profitti andranno a po- 
chi ma il disagio verrà so- 
cializzato. La privatizza- 
zione è questa, il resto è 
propaganda dei privatizza- 
tori. 


MALPENSA 2000 UN 
ATTENTATO Al DIRITTI 
INALIENABILI, ALLA 
SALUTE, ALLA VITA, ALLA 


al n an. ALL'AMBIENTE | 
. ugani e ai i commercianti) SALUBRE - 
— e aumentate r mi. a 


Nel|1910 (88. anni fa) n 


ne. Anche l’erezione ma- 
schile deve quindi sottosta- 
re a determinate prestazioni 
meccaniche, tanto è vero 
che il gran parlare della 
pillola Viagra è sempre ac- 
compagnato dal consiglio di 
prenderla soltanto se si han- 
no problemi fisici, patologi- 
ci; perché la “pillola dell’a- 
more duraturo” è un farma- 
co come il Prozac: dev’es- 


e getto della” prima l erib. 
lo assena si i sta e in 


atmosferico determinato 
dall’aumento dell’attività 
aereoportuale, di un sistema 
di monitoraggio sul rumore 
e sull’inquinamento aereo al 
fine di fornire dati utili ad 
attivare il controllo sociale 
dei fenomeni derivati dal- 
l’attività aereoportuale e il 
progressivo aggiornamento 
di tale controllo. 

Con la decisione di la- 


n mente i iu voratori a atti laverso 
da deportazione a Ma pensa, 


sere presa soltanto se fisi- 
camente se ne ha bisogno. 
Il problema è tutto qui: il 
bisogno. Si ha bisogno di 
non esser depressi, di non 
aver le tette flosce, di non 
aver la cellulite, di non 
dimostrare la propria età, di 
non farcela cazzo! 


Jules Elisard 


ordinamento del Parco 
Lombardo della Valle del 
Ticino, proponendo addirit- 
tura la realizzazione di ope- 
re di elevato impatto am- 
bientale, in aree di prote- 
zione agricolo-forestale di 
notevole interesse fauni- 
stico ed interne al Parco 
Naturale. 

red MI 


La sinistra nuovo modello: 
più orario meno salario 
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sono pronti ad affrontare i 
rischi che la situazione me- 
ridionale comporta. Il pro- 
blema che, al massimo si 
pone, è il tempo necessario 
perché si diano investimenti 
consistenti al sud; 

O il carattere esplosivo, 
dal punto di vista dell’occu- 
pazione, della situazione 
meridionale sembra, caso- 
mai, determinato dall’evol- 
vere della politica economi- 
ca negli ultimi anni. Come 
è noto i governi che negli 
ultimi anni si sono succeduti 
si sono trovati di fronte ad 

n ‘questione settentriona- 
le” caratterizzata dall’ir- 
rompere sulla scena della 
Lega Nord come espressio- 
ne sia del malessere della 
media e piccola impresa che 
dell’esigenza della working 
class di recuperare fette di 
reddito erose dalla pressio- 
ne fiscale. E’ un fatto inne- 


. gabile che, nonostante le 


lamentele leghiste, la politi- 
ca degli ultimi governi È 
stata “nordista” con l’effet- 
to che le contraddizioni 
sociali del sud si sono ag- 
gravate. In particolare, il 
ridimensionarsi delle tradi- 
zionali politiche assisten- 
ziali ha accentuato tensioni 
comunque latenti come di- 


Cacciari, 


mostrano i recenti fatti pa- 
lermitani e napoletani e, in 
una forma distorta, l’anda- 
mento delle elezioni sicilia- 
ne; 

O in questa situazione, 
P Ulivo si trova in una con- 
traddizione difficile da ri- 
solversi. Da una parte deve 
inseguire le sirene leghiste 
e lanciare ami per recupe- 
rare le trote padane come è 
avvenuto con il movimento 
del nord-est del professor 
dall’altra deve 
blandire le aree urbane del 
sud in fibrillazione e, co- 


munque, deve fornire al suo . 


azionista di maggioranza, la 
Confindustria, occasioni di 
nuovo profitto. L’uscita del 
prode Max sembra essere 
figlia di questa contraddi- 
zione. Resta da capire per- 
ché la CGIL entri in con- 
trasto con il suo governo; 
O ritengo sia evidente 
che non vi è una divergenza 
di fondo ma che, come la 
sinistra vuole gestire una 
politica di destra, il sinda- 
cato vuole gestire il mercato 
del lavoro. In altri termini, 
CGIL-CISL-UIL vedono 
nella contrattazione triango- 
lare con governo e padrona- 
to, zona per zona, uno spa- 
zio per garantire il proprio 
ruolo mentre una politica 
hard di taglio dei salari in 
tutto il meridione li esclu- 


derebbe dal ruolo con- 
trattuale che si sono rita- 
gliati. Appunto per questo 
Cofferati richiama all’ordi- 
ne il segretario del suo par- 
tito così come ha fatto per 
la Lega delle Cooperative 
quando quest’ultima ha cer- 
cato di escludere i sindacati 
dal governo della “propria” 
forza lavoro. Non ci sono, 


insomma, contraddizioni 


strategiche ma problemi 
reali che attraversano l’ap- 
parato della sinistra politica 
e sindacale. 


Noi che, come si è già 
detto, autorevoli non siamo 
abbiamo il compito o, se si 
preferisce, l’opportunità di 
sviluppare l’iniziativa sulle 
questioni sollevate dalle 
ipotesi di parte ulivista. Si 
tratta, per grandi linee, di 
porre l’accento sul fatto che 
l’ulteriore riduzione dei 
salari al sud non potrà che 
comportane una corrispon- 
dente al nord e che non solo 
non VI è contrasto fra difesa 
del salario e difesa dell’oc- 
cupazione ma, al contrario, 
solo la difesa del salario e 
delle condizioni di vita dei 
lavoratori permette di di- 
fendere l’occupazione. 

Su questo specifico tema 
torneremo sui prossimi nu- 
meri. 

CMS 
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UMANITA’NOVA 


Autogestione, 
percorsi e pratiche 
correnti 


I114 giugno ’98 a Calvatone 
(CR) c/o la Cascina 
Corteregona, azienda di 
agricoltura biologica gestita 
dalla Coop. Iris, la 
Federazione dei Comunisti 
Anarchici terrà una festa, 
tema centrale: Autogestione, 
percorsi e pratiche correnti. 
Invitiamo perciò i 
compagni/e interessati, 
nonché realtà autogestite di 
produzione, di servizi 0 
sindacali, che vogliono 
evidenziare la loro attività, a 
partecipare.Sarà inoltre 
presente la mostra su Ferrer, 
proveniente dalla Spagna, 
quale contributo al dibattito 
sulla formazione scolastica 
contro il finanziamento alla 
scuola privata e cattolica, in 
difesa della scuola pubblica. 
E’ gradita, previa telefonata, 
la prenotazione del pranzo 
(£ 30.000) nonché 
dell’adesione.Informazioni: 
Virgilio Caletti, Cremona, 
tel.: 0372 39649 

F.d.C.A. Fed. Cremonese 
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UMANITA’NOVA 


Assemblea annuale 
dei soci della 
Cooperativa 
Tipolitografica 


Sabato 13 giugno, a partire 
dalla ore 15, presso i locali 
sociali, via G. Ulivi 8, a - 
Carrara, è convocata 
l’assemblea annuale dei soci 
della Cooperativa 
Tipolitografica. 

AIl’OdG: 

1) Relazione, discussione e 
approvazione del bilancio al 
31121997: 

2) Adesioni e dimissioni; 

3) Varie ed eventuali. 
All’interno del 3) punto 
verranno discussi i temi 
relativi alla situazione con i 
comproprietari 
dell’immobile nel quale 
svolge la sua attività la 
tipografia e l’andamento 
della sottoscrizione per 
l’acquisto della nuova 
macchina da stampa, 
avvenuto lo scorso 
settembre. 

La Cooperativa è nata con 
lo scopo della diffusione del 
pensiero anarchico e 
libertario, ed ammette come 
soci i compagni che sono 
riconosciuti nel movimento 
anarchico. La quota minima 
di partecipazione è di 

£ 50.000. L’assemblea 
annuale è il momento in cui 
fare il punto sulla vita di 
questo strumento del 
movimento, per analizzare 
la situazione, formulare 
programmi, lanciare 
proposte. 

E’ gradito il preavviso di 
partecipazione 
all’assemblea. Lo si può 
annunciare telefonando allo 
0585/ 75143 qualche giorno 
prima. 


Coordinamento 
Anarchico Genovese 
Gruppo Anarchico 
“E.Grassini” - F.A.I. 


SABATO 6 GIUGNO - Ore 
17.00 

AUTOGESTIONE E 
CONFLITTO SOCIALE 
Interviene: Maria Matteo - 
Redattrice Umanità Nova 
Al C.S.0.A. Terra di 
Nessuno 

Via B.Bianco, 4 - 
Tel.2428239 (Bus linea 35) 
Seguono: Cena e Musica 


Ultimo film della rassegna 
7 GIUGNO: LA 
STRATEGIA DELLA 
LUMACA (Portogallo 
1993) - Regia di Sergio 
Cabrera. Alle ore 21.15 in 
Piazza Embriaci, 5/13 - 
Ingresso gratuito. 


10.000 lavoratori, stu- 
denti, cittadini in piazza 
contro la chiesa e contro lo 
smantellamento della scuola 
di tutti 

Nonostante i boicottaggi 
delle autorità e il silenzio 
della stampa, la giornata di 
lotta del 30 maggio si può 
considerare un successo dei 
sindacati dei lavoratori del- 
la scuola e di quanti si bat- 
tono contro la politica del 
Governo, che punta allo 
smantellamento della scuola 
pubblica. 

Il silenzio della stampa, 
cui abbiamo già accennato, 
sicuramente inadatta per 
un’iniziativa di lotta nella 
scuola, la sensazione che 1 
giochi fossero ormai fatti, 
giocavano contro la riuscita 
dello sciopero: nonostante 
questo la categoria ha ri- 
sposto, dando un importante 
segnale di malcontento e di 
disponibilità alla lotta. 

La manifestazione parti- 
va anch’essa sotto cattivi 
auspici. La contemporanea 
presenza a Roma di mili- 
tanti e simpatizzanti della 
Chiesa cattolica, che si re- 
cavano ad un incontro con 
il loro capo Wojtila, aveva 
fornito al sindaco e alla 
Questura la scusa per vie- 
tare prima, e per relegare 
poi in periferia la manifesta- 
zione. Gli organizzatori so- 
no comunque riusciti ad 
imporre il percorso tradizio- 
nale delle manifestazioni, 
ed hanno visto giusto. 

La mattina del 30, in 
piazza Esedra si aveva la 
sensazione di aver osato 
troppo, ma a poco a poco la 
piazza si riempiva e soprat- 
tutto dopo la partenza il cor- 
teo si è ingrossato, con la 
presenza di migliaia e mi- 
gliaia di lavoratori della 
scuola, studenti e cittadini 
che, al di là di quanto conte- 
nuto nel documento di indi- 
zione, sono scesi in piazza 
a sostegno non solo della 
lotta contrattuale dei lavo- 
ratori della scuola e in dife- 
sa della scuola pubblica, ma 
anche apertamente contro la 
Chiesa che è stata, insieme 
a Berlinguer, il principale 
bersaglio della manifesta- 
zione. 

Lungo le vie di Roma 
sono sfilati gruppi di lavo- 
ratori provenienti un po’ da 
tutta Italia, e potevano esse- 
re molti di più se in molte 
località non si fosse verifi- 
cato il curioso fenomeno di 
militanti di una delle forze 
promotrici (leggi Rifonda- 
zione) che facevano scom- 
parire pullman già prenotati. 

In piazza si sono succe- 
duti gli interventi degli e- 
sponenti delle varie compo- 
nenti che hanno dato vita al- 
la manifestazione. Bernoc- 
chi per il Coordinamento 
Nazionale Cobas, ha denun- 
ciato il comportamento del- 
le istituzioni che hanno cer- 
cato in tutti i modi di osta- 
colare la manifestazione, ha 
parlato di un’adesione allo 
sciopero del 30/40%, invi- 
tando a far crescere il movi- 
mento sino a farlo divenire 
una valanga, in modo da 
battere la mercificazione 
della scuola, prima tappa 
della lotta contro la merci- 
ficazione della società. 

Stefano D’Errico del- 
l’Unicobas ha individuato i 


Scuola 


due lati della lotta nella 
scuola: da una parte contro 
la privatizzazione della 
scuola, dall’altra contro i fi- 
nanziamenti alla scuola pri- 
vata. Sono due facce della 
stessa medaglia: i soldi ri- 
sparmiati con il peggiora- 
mento della qualità dell’1- 
struzione per tutti vengono 
regalati al privato. 

Sono cifre gigantesche: il 
Governo vuole dare 1.300 
miliardi alla scuola privata 
con la defiscalizzazione, 
altri 1.800 miliardi verranno 
dati con la legge sulla pari- 
tà, che diverranno 10.000 
miliardi con la legge a regi- 
me. 
Stefano ha denunciato 
inoltre il duplice attacco del 
Governo. Uno contro i lavo- 
ratori della scuola, che pas- 
sa attraverso lo svuotamen- 
to degli organi collegiali e 
del collegio dei docenti e 
passa attraverso la nuova 
bozza di contratto che intro- 
duce le cosiddette figure di 
sistema, una sorta di capetti 
che si spartiranno i fondi in- 
centivanti ed avranno il 
compito di vigilare sul lavo- 
ro degli insegnanti. L’altro 
con la cosiddetta riforma 


Fra le tante novità che il 
Governo ci presenta gior- 
nalmente, all’evidente fine 
di renderci più vivace la 
vita, la dirigenza scolastica 
brilla per le sue suggestive 
implicazioni. 

Molti colleghi avranno 
già notato che i loro presidi 
si sono autoattribuiti l’ago- 
gnato titolo di dirigente. Il 
fatto è che, persino secondo 
la legge che istituisce la di- 
rigenza scolastica, i dirigen- 
ti dovrebbero risultare da 
una selezione interna agli 
attuali capi di istituto e 
avranno effettivamente un 
potere maggiore dell’attuale 
ma questo potere non è sta- 
to ancora definito e, a rigo- 
re, dovrebbero avere la pa- 
zienza e la buona grazia di 
attendere i galloni per eser- 
citare le nuove attribuzioni 
per le quali tanto hanno 
premuto. 

Ma, come è sin troppo 
noto, anche i capi hanno un 
cuore e non si trattengono 
dal mostrare i muscoli nella 
quotidiana conduzione delle 
scuole. 

Riteniamo, pertanto, op- 
portuno segnalare all’atten- 


dei cicli, che si presenta in 
modo ridicolo con la confu- 
sione sul prolungamento 
dell’obbligo, ma che si so- 
stanzia con lo smembra- 
mento della scuola media 
unica, con la riproposizione 
dell’avviamento, con l’ap- 
palto della formazione alle 
imprese. 

Sono questioni importan- 
ti, ha concluso D’Errico, 
sono questioni su cui biso- 
gna far crescere il movi- 
mento di lotta. Rifondazio- 
ne deve dimostrare la coe- 
renza con la partecipazione 
alla manifestazione di oggi: 
sulla questione dell’autono- 
mia, sulla questione della 
parità scolastica, se Prodi 
insiste bisogna far cadere il 
Governo. 

Tra gli ultimi interventi 
ha parlato Giuseppe Seme- 
raro, responsabile per la 
scuola di Rifondazione Co- 
munista. Dopo aver esaltato 
il ruolo del suo partito nella 
riuscita della manifesta- 
zione, ha preso l’impegno di 
dare battaglia in tutti i modi 
alla legge sulla parità. 

Vedremo a settembre 
quanto Rifondazione rispet- 
terà gli impegni di maggio. 


Scuola 


Il dirigente scolastico 
questo sconosciuto 


zione dei colleghi i casi più 
notevoli di vigoria nello 
svolgimento dell’opera di 
direzione da parte di questi 
eroi del nostro tempo. 

Segnaliamo, per ora, un 
caso, come dire? Notevole. 

In una scuoletta di una 
grande città del nord-ovest, 
la SMS Alberti, è capitato, 
non è molto tempo, che il 
Preside abbia indetto un 
Collegio Docenti con soli 
tre giorni di preavviso, sen- 
za comunicare le ragioni di 
urgenza che rendono consi- 
gliabile e lecita una scelta 
del genere. Alcuni colleghi 
hanno segnalato per iscritto 
al Superiore che avrebbero 
preferito un regolare antici- 
po di cinque giorni. 

Di fronte a questa prova 
di indisciplina il Capo (d’I- 
stituto), ritenendo lesa la 
sua autorità ed autorevo- 
lezza ha emesso una senten- 
za rapida e terribile lancian- 
do ben diciassette lettere di 


La giornata di lotta del 30 maggio 


Una prima riflessione che 
sorge spontanea dopo la 
manifestazione di sabato è 
che bisogna finirla con il 


chiamare gli organizzatori 


22 éc 


“strutture di base”, “sinda- 
cati autogestiti” e qualsiasi 
altra definizione riduttiva. 

Quelli che hanno orga- 
nizzato la giornata di lotta 
del 30 sono i sindacati dei 
lavoratori della scuola, e 
questo non solo perché sono 
riusciti a mobilitare gran 
parte della categoria, non 
solo perché le loro piatta- 
forme contrattuali sono 
quelle che meglio rispondo- 
no ai bisogni dei lavoratori 
e sono meno condizionate 
dalle pressioni di partiti, 
Governo e padronato. Lo 
sono soprattutto perché 
hanno dimostrato di saper 
costruire attorno al tema del 
rinnovo contrattuale, una 
scadenza di notevole rilievo 
politico, e di coinvolgere 
movimenti e gruppi politici 
in un fronte comune a soste- 
gno della loro vertenza. Per- 
ché, infine, hanno saputo 
cogliere gli aspetti strategici 
ed ideologici dello scontro 
sulla scuola, evitando però 
il rischio della divisione dei 
lavoratori e della sudditanza 
a questo o quello schiera- 
mento politico. 

La manifestazione è stata 
quindi un successo di ques- 
to processo, un passo avanti 
nella costruzione di un mo- 
vimento antigovernativo 
sulla scuola. 

Rifondazione in questo 
contesto, è stata costretta a 
prendere posizione, anche 
se al di là delle parole di Se- 
meraro dal palco, in piazza 
c’erano solamente i militan- 
ti romani, anche se in molte 
località i militanti di Ri- 
fondazione si sono attivati 
per non far partire i pull- 
man, anche se i settori sin- 
dacali egemonizzati da Ri- 
fondazione si sono limitati 


ammonizione per comporta- 
mento scorretto. Parte di 
coloro che avevano manife- 
stato un desiderio così ever- 
sivo venivano, dopo essersi 
giustificati in una sorta di 
autocritica, perdonati, altri 
no, per loro venivano richie- 
ste al Provveditorato di 
quella non piccola città san- 
zioni, ulteriori provvedi- 
menti, forse punizioni. 

Dopo qualche tempo è 
giunta ai reprobi una lettera 
del Provveditore che li in- 
formava che non dovevano 
ritenersi puniti ma nello 
stesso tempo li si invitava 
ad essere più responsabili e 
collaborativi nei confronti 
dell ISTITUZIONE, mi- 
gliori educatori, più buoni e 
professionali. 

Nulla quindi si è potuto 


‘sanzionare ai colleghi ed 


appare evidente come il 
Preside abbia un po’ abusa- 
to e chissà se anche LUI è 
stato invitato ad essere più 


a mettere la firma in fondo 
ai manifesti di convocazio- 
ne... 
Con questa pratica, e con 
i precedenti compromessi 
con le scelte governative, 
questo partito non può certo 
rappresentare un referente 
politico per chi si batte per 
una scuola diversa, per il 
malcontento e l’opposizione 
che crescono nel paese. 

Il movimento di lotta nel- 
la scuola ha bisogno di non 
essere isolato dalla stampa 
di regime, ha bisogno di far 
sapere a tutti gli obiettivi, i 
metodi, le scadenze che si 
da, ha bisogno di un eserci- 
to di propagandisti che, fab- 
brica per fabbrica, scuola 
per scuola, casa per casa, 
informi con un capillare la- 
voro di massa allargando il 
movimento stesso. 

Ha bisogno di essere so- 
stenuto nella scelta di non 
subordinare la propria lotta 
agli ondivaghi equilibri par- 
lamentari, ha bisogno di 
essere incitato a contrap- 
porre alla palude parlamen- 
tare l’azione di piazza per 
sconfiggere la politica anti- 
popolare del Governo. 

Ha bisogno di fare chia- 
rezza sul ruolo della Chiesa, 
sul patto scellerato tra ge- 
rarchia cattolica e Governo 
dell’ Ulivo, per cui i primi 
vengono finanziati dallo 
Stato e garantiscono il loro 
appoggio e relativa benedi- 
zione ai secondi. 

In questo la Federazione 
ha già dimostrato la propria 
disponibilità. La campagna 
che Umanità Nova ha so- 
stenuto in queste settimane, 
la presenza alla manifesta- 
zione del 30, lo stesso con- 
vegno di Fano dei prossimi 
20 e 21 giugno. 

Credo che gli anarchici 
possano far molto per lo 
sviluppo di questo movi- 
mento. 


Tiziano Antonelli 


professionale, insomma un 
po’ DIRIGENTE. 

In buona sostanza, fatti 
del genere possono apparire 
bizzarri ma sono, in realtà, 
manifestazioni della pretesa 
di molti capi di istituto di 
trasformarsi in apparatnik 
della scuola-azienda, prete- 
sa che trova il sostegno dei 
vertici dell’amministrazio- 
ne. Si tratta, di conseguen- 
za, di attrezzarsi, a livello 
generale e di singolo istitu- 
to, per difendere i nostri di- 
ritti e la nostra libertà oltre 
che il carattere pubblico e 
non gerarchico della forma- 
zione. Crediamo, infatti 
che, come sempre, i doni del 
nemico debbano essere ac- 
colti sulla punta della spada 
e che la mobilitazione della 
categoria sia una condizione 
necessaria per difendere noi 
stessi e la scuola pubblica 
da tutti i suoi nemici. 


Cub Scuola 


Nello stesso giorno, il 27 
maggio, in cui la Digos di 
Roma annunciava trionfal- 
mente di aver portato a ter- 
mine un’operazione repres- 
siva a livello nazionale con- 
tro la cosiddetta rete nazi 
“Hammerskin”, a Padova in 
un’ennesima quanto vile 


aggressione compiuta da. 


squadristi facilmente ricon- 
ducibili a Forza Nuova un 
giovane studente autonomo 
finiva all’ospedale con qua- 
ranta giorni di prognosi. Il 
pestaggio veniva compiuto 
premeditatamente e con me- 
todi certo non improvvisati, 
compreso l’uso di guanti in 
lattice per non lasciare im- 
pronte digitali sulle spran- 
ghe, tanto da far ritenere 
non esclusa la possibilità di 
giungere all’assassinio. 

Si accennava al fatto che 
questo è solo l’ultimo epi- 
sodio - in ordine di tempo - 
di una lunga stagione che 
vede un crescente attivismo 
dell’estrema destra in Vene- 
to e, in particolare, della 
formazione Forza Nuova, 
tra raduni nazi (come quello 
di Vicenza lo scorso luglio), 
commemorazioni repubbli- 
chine (come quella di Oder- 
zo), imprese squadristiche 
(come quella contro il cen- 
tro sociale occupato di Ve- 
rona il 18/5), attentati in- 
cendiari, scritte antisemite e 
uno stillicidio di aggressio- 
ni ai danni di immigrati e di 
persone ritenute di sinistra. 

Di fronte a tale panora- 
mica sembra quasi di trovar- 
si di fronte ad una sorta di 
confronto politico - militare 
tra diversi gruppi nazi-fasci- 
sti per la leadership dell’a- 
rea, giocata sul piano della 
violenza fisica e verbale: A 
simile competizione sporti- 
va partecipano sia giovanot- 
ti di Azione Giovani che 
rautiani di Gioventù Nazio- 
nale, ma i veri protagonisti 
sono quelli di Forza Nuova 
che, da outsider, stanno ca- 
talizzando proseliti sia tra i 
settori giovanili di AN che 
in quelli del Movimento So- 
ciale. 

Forza Nuova ricorre in- 


Parole e fatti 


Cambiare le parole prima 
di cambiare la realtà che 
descrivono è, a mio mode- . 
sto parere, un’operazione 
del tutto formale se non 


dannosa... è il classico con- 
tentino che da che mondo è 
mondo le cosiddette “cate- 
gorie deboli” si sono ritro- 
vate ad ingollare, costrette 
oltretutto a complimentarsi 
con il cuoco che gli aveva 
cucinato tale manicaretto 
per non essere tacciate di 
ingratitudine. 

Penso alla moda tutta 
americana del “politically 
correct”, per cui il “nigger” 
diventa “coloured” ma la 
figlia dello WASP non la 
sposa lo stesso; penso alla 
festa della donna, a quale 
squallida celebrazione con- 
sumista è diventata... vorrei 
dire “è sempre stata”, se 
non fosse che la mia me- 
moria non arriva, per motivi 
anagrafici, più indietro della 


Neofascisti 


Forza Nuova cerca il morto 


fatti ad un mix di ideologia 
e prassi, buono per racco- 
gliere consensi sia sulla 
base di parole d’ordine tipi- 
che di una destra tradizio- 
nale e perbenista (vedi la 
sacra difesa della famiglia, 
contro la droga e l’aborto) 
che attraverso l’arruola- 
mento per la militanza “ri- 
voluzionaria” e dell’eserci- 
zio della violenza, da veico- 
lare negli stadi e nei circuiti 
politico - musicali dei “na- 
zi-skin” (termine questo 
improprio - bisognerebbe 
parlare di bonehead - ma 
utile per intendersi). 
Sarebbe infatti un grave 
errore credere che Forza 
Nuova è solo una banda di 
teste rapate piene di birra; 
infatti dietro a questa sigla 


sociali è 


|trovandomi fra le mani u 
logo della campagna ant 
smino ispirato a quello 
- avevo deciso senza | 
“santini” agli studenti 
quattro risate e mag 
pressoché sicuro ch 
di qualche benpensa 
quindi frequentato 
costituita da rampoli 
alle soglie del 2000 
avrebbe limitato 1’ 
riprovazione person 
Invece vengo imm 
che in tono inquisitor 

| “i ragazzi”, e di ave 
proteste dei genitori, p 


metà degli Anni Settanta 
(prima di quella data ho 
vaghi ricordi di gloriose 
manifestazioni scandite da 
slogan e indici e pollici 
uniti, ma i ricordi dei tempi 
dell’asilo non sono gioco- 
forza troppo chiari). Anche 
per colpa delle donne, per 
quello che hanno lasciato 
accadere. Ricordo, questa 
volta precisamente, che ho 
rischiato, da adolescente 
che voleva cambiare il mon- 
do, di essere espulsa da un 
ristorante la sera dell’8 mar- 
zo per aver suscitato l’irata 
reazione di un gruppo di 
signore gozzoviglianti e 
chioccianti di detersivi e 
pannolini. Solo per aver 
chiesto cortesemente se 
qualcuna di loro era a cono- 
scenza del significato della 
festa dell’8 marzo. 

Però la festa ce l’ab- 
biamo, perdio, e cosa vo- 
gliamo di più? Dicono certi 
signori uomini. Ma una fe- 
sta significa che noi donne 


A Torino questa Sindone è 
cui, anche per reagire al generale silenzio gde 
intorno al Comitato “Sindonbuster”, c 
stata una delle poche vo 
protestare contro questa on 
medioevale, per di più finanz 


figlioli nel sacro lino venis 


gravità dell’atto compiuto, e mi 
agli studenti la restituzione del 


si va ricomponendo tutto 
quel mondo che, sotto le 
sigle dell’Ordine Nuovo e 
Avanguardia Nazionale, ha 
prodotto per decenni la stra- 
tegia della tensione, sempre 
in sinergia con i servizi 
segreti e le strutture occulte 
dello stato. 

Dietro Forza Nuova si 
intravedono distintamente 
l'Ordine Nuovo e la figura 
di Franco Freda che aveva 
provato a rinnovarne l’ere- 
dità dando vita al Fronte 
Nazionale (sigla che, guar- 
dacaso, ha le stesse iniziali 
di Forza Nuova) e una serie 
di personaggi che hanno 
permesso il collegamento 
generazionale tra il vecchio 
nazista, implicato nella stra- 
ge di piazza Fontana, e le 


diventata un incubo 


siamo “l’altro”, siamo l’a- 
lieno che va blandito ma 
comunque tenuto al suo 
posto. Con feste, promesse, 
leggi ridicole, gesti e parole. 
Tante parole, tanti gesti. 
Guido ricorda Nunzio Filo- 
gamo, io penso alle porte 
aperte e ai passi ceduti: que- 
sto mi rievoca il parlare di 
“libere ed eguali”, la stessa 
rabbia mi suscitano le desi- 
nenze “politically correct”. 

Perché costruire castelli 
di carte di pagine di voca- 
bolario? Cattedrali nel de- 
serto intessute di sintassi e 
grammatica? A quando i 
fatti seppur spogli di pa- 
role? Ci penseremo poi a 
rivestirli: prima voglio ve- 
derli nudi, in tutta la loro 
gloria. 

Un ultimo, doveroso ap- 
punto: la “cipiglia mascoli- 
nità” riscontrata da Jules in 
Guido non traspare affatto 
da alcun punto della lettera 
di Guido, che parla di cam- 
biamenti, ma cambiamenti 
veri, non formali. O forse, 
avendo discusso l’argomen- 
to a quattr’occhi con Guido, 
sono nella posizione privi- 
legiata di chi ha potuto udire 


ultime leve degli anni ‘90. 
Tra questi la stampa riporta 
i nomi di Massimo Morsello 
(dei N.A.R.), Roberto Fiore 
(di Terza Posizione), Mau- 
rizio Boccacci (del Movi- 
mento Politico), Rainaldo 
Graziani (di Meridiano Ze- 
ro) ma in quest’opera di 
connessione probabilmente 
un ruolo ancor più impor- 
tante lo hanno giocato qua- 
dri intermedi militanti meno 
conosciuti, come quell’A- 
lessandro Ambrosini di 
Creazzo (VI), già segretario 
del Fronte della Gioventù a 
Vicenza e leader del Veneto 
Fronte Skinhead, che attra- 
verso l’esperienza di Alter- 
nativa d’Azione ha contri- 


buito non poco a saldare. 


passato e presente del nazí- 


Scuola pubblica o scuola di catechismo °? 


isposto o no a compiere l’atto di riparazione. Le oppongo 
anto netto rifiuto, trattenendomi dal chiedere se 
imente che anche in una categoria così incline 
ome quella degli insegnanti poteva 
lcuno disposto a squalificarsi con 


anche in quest el 
come il cattoli 
ione fra 


il suo punto di vista in ma- 
niera ampiamente circostan- 
ziata, senza i limiti forzosi 
della lettera. Ma, natural- 
mente, anche questo è un 
mio modestissimo parere. 


Paola Tigrino 
U sesso di dado 


Seppure con ritardo, ri- 
tengo sia il caso di fare 
alcune considerazioni sul- 
l’intervento di Rosaria (UN 
n.15 ) sul sessismo presente 
nella lingua italiana e sul 
suo comprensibile disagio 
di donna/insegnante quando 
deve spiegare le “stranez- 
ze” per cui i sostantivi di 
genere misto al plurale si 
“maschilizzano”. 

E’ fuori dubbio che la 
dominante culturale maschi- 
le abbia condizionato e se- 
gnato anche la formazione 
della lingua parlata e scritta, 
ma forse- piuttosto che spe- 
rare di modificare queste 
“regole date” — Rosaria 
potrebbe tentare di ribaltar- 
ne il senso. 

Provo a spiegarmi me- 
glio. . 


o una raccomandata a mano 
ibile segretario dove la preside 


o’ farsesco appare evidente 


atto più grave è che in Italia, 
‘cattolica non rinuncerà mai a 


nonostante il cattolicesimo non sia 
mente, religione di stato, e la religione 
ia dichiarata fatto di coscienza individuale. 


fascismo veneto. 

Ma anche gli ex di Avan- 
guardia Nazionale - Stefano 
delle Chiaie e Adriano Til- 
gher in primis - non sono 
andati certo in pensione e, 
dopo aver usato le sigle di 
Lega Nazionalpopolare e 
poi di Alternativa Nazional- 
popolare, sembrano inse- 
guire il modello del “Front 
National” di Le Pen con un 
progetto politico autonomo 
anche da Rauti. 

Di certo c’è molto movi- 
mento nella palude, anche 
se continuano a sfuggire gli 
orizzonti tattico-strategici 
in cui questo va collocato ed 
inserito. 

Forse bisognerebbe chie- 
derlo a Gelli. 

A.A. 


ià detto a voce, compreso 
e mi ingiunge di redigere 
enti giorni, senza peraltro 
della mia colpa. Vengo 
n ancora soddisfatta e 
1 ridicolo, spedisce il 
e e laureato in teologia, 
di fantasmini. 
commento se non per 
te all’impudenza di tali 
vare che dalla totale 
1 cui si coprono. 

no un po’ più serio, che 


ssegnerà mai ad essere una 


Valerio Bertello 


Nella lingua italiana mol- 
te altre incongruenze sono 
dovute al fatto che, rispetto 
al latino, si è perso il genere 
“neutro”. Ricordo a propo- 
sito che quando ero alle ele- 
mentari non riuscivo pro- 


prio a capire perché delle 


cose, degli oggetti, fossero 
considerate/considerati i 
“maschi” o “femmine” e mi 
chiedevo chi stabilisse il 
sesso di Dado, Casa, Nuvo- 
la; Treno; ecc... 

Un altro uso del “neutro” 
sarebbe appunto quello di 
unire al plurale sostantivi di 
genere diverso, senza così 
fare discriminazioni nei 
confronti di alcuno/alcuna. 

Purtroppo, come invece 
sappiamo, il plurale “ma- 
schile” la fa da padrone, o 
almeno così sembrerebbe. 

E se invece fosse solo la 
constatazione che per il 
ruolo “neutro” — il genere 
degli oggetti inanimati — il 
“maschile” è queno più 
adatto? 

Sarebbe una bella rivin- 
cita morale della “soggetti- 
vità” femminile, non credi? 


- Marco R. 
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BRASILE - RICHIESTA DI 
ARRESTO PER ESPONENTI 
DEI “SENZA TERRA” 

Il ministro della Giustizia 
brasiliano, Renan Calhei- 
ros, ha chiesto alla Polizia 
Federale l’avvio di un’in- 
chiesta e l’arresto preventi- 
vo di nove aderenti al Movi- 
mento Sem Terra (Mst) ac- 
cusati di aver fomentato i 
saccheggi nelle zone del 
Nordeste brasiliano colpite 
dalla siccità. Tra gli indizia- 
ti figura il coordinatore na- 
zionale João Pedro Stédile. 

La richiesta del ministro 
non è però rivolta né ai 
diversi esponenti dell’epi- 
scopato brasiliano né all’ex 
presidente del Supremo Tri- 
bunale Federale i quali, 
nelle scorse settimane, ave- 
vano giustificato i saccheg- 
gi da parte della popolazio- 
ne considerandoli “gesti di 
estrema sopravvivenza”. 


ACCORDO IRAN - TURCHIA 
PER REPRIMERE IL 
POPOLO CURDO 

Secondo l’agenzia stam- 
pa turca Andalua, il mini- 


stro degli affari esteri turco 


e il ministro degli affari 
esteri iraniano durante il 


congresso islamico a Doha, 


nel Qatar svoltosi in aprile 
hanno stretto un accordo 
per combattere in maniera 
congiunta il P.K.K.. 

Dopo alcuni anni di gelo 
diplomatico Iran e Turchia 
con questo accordo ripren- 
dono le relazioni e aprono 
una nuova fase in medio 
oriente; il tentativo che PI- 
ran sta attuando per sbloc- 
care la sua situazione in- 
ternazionale, di isolamento, 
inizia a delinearsi. Il riav- 
vicinarsi dell’Iran nei con- 
fronti di nazioni ex nemiche 
come la Turchia e l’Arabia 
Saudita va letta essenzial- 
mente in funzione anti Ira- 
chena; secondo alcune fonti 
l’accordo Iran-Turchia pre- 
vede che l’Iran perseguiti i 
kurdi nel suo paese e che 


| distrugga le basi del P.K.K. 


come controparte l’esercito 
Iraniano potrà penetrare nel 
nord dell’Iraq in operazioni 
congiunte degli eserciti di 
due paesi in funzione anti- 
Kurda; negli 12 mesi le 
incursioni dell’esercito tur- 
co all’interno dei territori 
Kurdi nel nord dell’Iraq 
sono state sempre più fre- 
quenti, incisive e distrutti- 
ve, l’abbandono dei campi 
profughi gestiti dall’ ONU in 
quei territori ha dato il via 
libera all’esercito turco per 
compiere veri e propri mas- 
sacri all’interno dei villaggi 
rimasti indifesi. 

Un’altro dei punti del- 


accordo è la fornitura di 


armi dalla Turchia all’Iran; 


secondo alcuni osservatori 
internazionali il silenzio 
degli stati europei e in par- 
ticolar modo degli Stai Uniti 
fa prevedere un accordo fra 
i paesi del medio oriente in 
funzione anti Irachena in 
previsione di una probabile 
invasione del paese e suc- 
cessivo smembramento. Ma 
fuori da questi accordi ri- 
mane ancora la Siria. 


DALL’ I.W.W.: UN APPELLO 
INTERNAZIONALE IN 
APPOGGIO Al PORTUALI 
AUSTRALIANI 

Il 7 aprile 1998 la Patrick 
Stevedore Co. ha licenziato 
più di 2000 lavoratori por- 


tuali Australiani. Questo è- 


l’ennesimo attacco del capi- 
talismo internazionale alle 
condizioni di vita dei lavo- 
ratori di tutto il mondo. 
Utilizzando la sconfitta 
dei portuali di Liverpool per 
colpire i sindacati dei marit- 
timi e dei portuali ovunque, 
le multinazionali sono state 


da quel momento all’offen- 


siva in Brasile, Olanda, 
Giappone e ora anche in 
Australia. Per queste so- 
cietà e per i loro governi, 
questi attacchi sono impor- 
tanti per aumentare e man- 
tenere i profitti che già ot- 
tengono. 

Per i lavoratori in ogni 
luogo, questi attacchi ai 
portuali significano l’inizio 
di una nuova stagione di 
attacchi a tutti noi. 

Se i sindacati dei portuali 
verranno sconfitti, signifi- 
cherà l’imposizione di nuo- 
ve misure di austerità per il 
resto della classe lavoratri- 
ce. Noi dobbiamo fermarli! 
E dobbiamo farlo in Austra- 
lia! I lavoratori portuali han- 
no un grande appoggio in 
Australia. Nel caso dei por- 
tuali di Liverpool, la codar- 
dia dei sindacati ci ha por- 
tato alla sconfitta. Ma i 
lavoratori australiani non 
cedono. A Melbourne oltre 
100.000 persone hanno 


marciato in appoggio ai. 


portuali. In molte città por- 
tuali gruppi di cittadini stan- 
no aiutando i lavoratori nei 
picchetti 

E la solidarietà sta arri- 


vando da ovunque. In Giap- 


pone la National Dock- 
workers Federation si rifiu- 
ta di scaricare il naviglio 
australiano. A Los Angeles 
lavoratori e 400 manifestan- 
ti hanno bloccato lo scari- 
camento della nave crumira 
Columbus Canada. Gruppi 
di supporto stanno organiz- 
zandosi lungo tutta la costa 


‘occidentale degli Stati Uni- 


13 Pao 

L’ IWW chiama per un’ 
azione internazionale di so- 
lidarietà con i portuali Au- 


straliani. 

Noi chiediamo : 

1) ai lavoratori portuali: 
di rifiutarsi di scaricare 
merci o comunque di ral- 


Jentare lo scaricamento di 


navi crumire. 


2) di creare gruppi di 


supporto che lavorino al 
fianco dei locali sindacati 
per prevenire lo scarica- 
mento di navi caricate da 
crumiri. 

3) di creare gruppi di 
supporto per boicottare tutti 
i prodotti Australiani. 

4) di protestare di fronte 
ad ambasciate e consolati 
australiani. 

L’ingiustizia ad uno, è 
un’ingiustizia a tutti! 

The General Executive 
Board, Industrial Workers 
of the World (I.W.W. ) 

L’ IWW e’ un sindacato 
internazionale, di militanza 
e democratico, organizzato 
per l’abolizione del sistema 
del salario. Ci potete con- 
tattare: 

Australia: IWW-ROC, 
POB 78, Bellingen NSW 
2454 ~ 
rocQ@Qau.iww.org, 
www.au.iww.org/australia 

Canada, USA: IWW, 103 


W. Michigan Avenue, Ypsi- 


lanti, MI 48197, USA - 
gChgq @1ww.. org, 
WWW.1WW.OTg 

Finlandia: Solidaarisuus 
POB 102, 00801 Helsinki, 
Finland 

Germania: IWW, Atro- 
per Strasse 22, D-47226 
Duisburg-Rheinhausen 

Irlanda e Gran Bretagna: 
IWW-ROC, 75 Humber- 
stone Gate, Leicester LE1 
4WB, UK 
kevin.brandstatter@bbsrc.ac.uk 

Russia: Akai, POB 500, 
Moscow 107061 


COLOMBIA - 
DESAPARECIDOS 

Vestite rigorosamente di 
nero e sventolando una gi- 
gantesca bandiera bianca 
adornata di una frangia di 
colore verde, le madri dei 
desaparecidos di Barranca- 
bermeja (Colombia) hanno 
manifestato due giorni fa 
per chiedere la restituzione 
dei loro figli, sani e salvi. 
Si tratta dei circa 40, il nu- 
mero esatto non è ancora 
stato accertato, fra murato- 
ri, venditori ambulanti, e di- 
soccupati sequestrati, sem- 
bra dai paramilitari di San- 
tander, due settimane fa. 

Attestatesi di fronte al 
municipio di Barrancaber- 
meja, le donne hanno canta- 
to slogan. 

Al gruppo di madri si 
sono Via via aggiunti gli altri 
familiari e amici dei desa- 
parecidos, portati via da un 
gruppo di fuoco il 16 mag- 
gio scorso. Le “madri di 
Barranca” e gli altri mani- 
festanti, infine, sono rimasti 
per ore davanti al palazzo 
comunale, dov’erano riuniti 
il presidente della Colom- 
bia, Samper, e diversi suoi 
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Ministri. 


SPAGNA 
ITOIZ: CONDANNE PER 
SABOTAGGIO 

Itoiz è una enorme diga 
in costruzione nella valle 
dell’Irati, in Navarra, stato 


spagnolo. Il bacino di Itoiz 
dovrebbe sommergere di- 
versi paesi e varie zone fa- 
centi parte di parchi natura- 
li. Gli abitanti della valle 
conducono da dieci anni 
una lotta contro la costru- 
zione della diga. Visto che 


i lavori non si fermavano, un 
gruppo di compagni del po- 
sto, Solidari@s con Itoiz, è 
passato all’azione diretta 
prima con azioni dimostra- 


| tive, sempre pubbliche, poi, 


nell’aprile del 96, con un 
grosso sabotaggio (taglio 
dei cavi di acciaio della 
benna che trasportava il 
cemento per la costruzione 
della diga) che ha bloccato 
i lavori per diversi mesi pro- 
vocando danni notevoli. Gli 
otto membri di Solidari@s 
con Itoiz, consegnatisi alla 
polizia subito dopo l’azio- 
ne, sono stati processati il 
16 aprile e sono stati con-. 
dannati a 4 anni e 10 mesi 
di carcere più 5 fine setti- 
mana di arresto ciascuno 
per l’immobilizzazione di 
una guardia giurata (rimase 
legata per 6 minuti) ed a 
500.000 pesetas ciascuno 
(circa 6 milioni di lire) per 
l’atto del sabotaggio, oltre 
al pagamento dei danni - 
non ancora quantificati - ma 
per cui ci sono richieste di 
312 milioni di pesetas( 3 
miliardi e 650 milioni circa) 
da parte del Governo dello 
stato, di 7 milioni (84 mi- 
lioni di lire) dall’esecutivo 
della Navarra e 1.600 milio- 
ni (quasi 20 miliardi di lire) 
dal consorzio delle imprese 
costruttrici. 

per info: Molotov, Apdo. 
14409 - 28080 Madrid 

http//www.nodo50.0rg/ 
lucha-autonoma/moloho- 
me.htm 
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popolari europei con l’invi- 
to a Forza Italia di entrare 
nel gruppo dei democri- 
stiani a Bruxelles. 

Ma con la fine dell’anti- 
comunismo come elemento 
forte di unificazione delle 
varie anime del cattolicesi- 
mo italiano che possibilità 
reali hanno di rimettere in 
acqua la balena bianca, 
spiaggiata da tempo? 

Le ferite della divisione 


sono ancora fresche e le. 


scelte di campo, a livello di 
base, ancora ben sentite. I 
rimescolamenti di questi 
anni, l’irruzione di forze 
nuove sul campo, hanno poi 
comportato una perdita rea- 
le di potere nelle sfere che 
contano, ridimensionandone 
oggettivamente la capacità 
di controllo. Se appare mol- 
to difficile una riproposi- 
zione partitica di quello che 
fu la DC, meno difficile ap- 
pare la costruzione ‘di un 
terreno comune di confronto 
a partire da alcuni temi par- 
ticolari. Non ha caso WoiJ- 
tila ha dato fiato alle trombe 
sul tema dell’aborto, mentre 
i vescovi stanno manovran- 
do sulle sovvenzioni statali 
alle scuole private: temi 


particolari\che dovrebbero. 


costituire una base d’incon- 


tro in grado di dare visibilità 
“politica” al cattolicesimo 
favorendone un suo ricom- 
pattamento. 

Si tratta però di temi a 
rischio. Sull’aborto le bato- 
ste referendarie sono ancora 
fresche e sul finanziamento 
pubblico alle scuole private, 
nonostante le aperte e sbra- 
cate disponibilità dell’Uli- 
vo, occorre registrare lele- 
vato dato negativo dei son- 
daggi d’opinione oltre alle 
molteplici manifestazioni di 
dissenso che provengono 
dal mondo della scuola. 

Una visibilità così con- 
quistata sarebbe poi in gra- 
do di essere rappresentativa 
anche di quel cristianesimo 
sociale che fa riferimento ai 
contenuti progressisti del 
vangelo, o rischierebbe di 
essere esaustiva degli esclu- 
sivi interessi delle gerarchie 
vaticane, già oggi aperta- 
mente mobilitate sul fronte 
della repressione interna ? 
E se così fosse saremmo di 
fronte ad un reale tentativo 
centrista o non piuttosto 
all’ennesima mistificazione 
di un presunto centro che é 
tale solo nella metafisica 
propagandistica, ma che in 
realtà si configura come 
tentativo di rappresentanza 
dell’intera destra italiana 


,spogliata dei suoi aspetti 


più reazionari e fascisti? 


Ancora: l’innalzamento 
del livello d’ingerenza vati- 
cana nelle “cose” italiane, 
favorito dalla scandalosa 
acquiescienza ulivista nei 
confronti del lenzuolo me- 
dievale di Torino e del sab- 


ba giubilare di Roma, vuol 


condizionare il dopo WoiJ- 
tila rinforzando la destra 
cattolica, ecclesiale e poli- 
tica, o é sinceramente inte- 
ressato al ricompattamento 
dei cattolici, disinteressan- 
dosi sfacciatamente di quel 
sistema bipolare il cui svi- 
luppo é alla base delle 
fortune elettorali dei vari 
Berlusconi? Insomma i que- 
siti non mancano per quanti 
vogliano baloccarsi sul te- 
ma. Per chi invece ritiene 
che la forza della Chiesa si 
basi soprattutto sulla de- 
bolezza dei laici, il proble- 
ma non dovrebbe neppure 
porsi. Una sinistra degna di 
questo nome dovrebbe ben 
sapere che una politica so- 
ciale in grado di porre in 
primo piano gli interessi 
popolari é anche in grado di 
disaggregare il mondo cat- 
tolico e di erodere alla base 
quel consenso passivo di cui 
si nutrono le gerarchie vati- 
cane colluse con i ceti do- 
minanti. | 
Una sinistra degna di 
questo nome, appunto... 
M.V. 


